
PROVINCIA DI VICENZA

Contrà Gazzolle n. 1 – 36100  VICENZA    C. Fisc. P. IVA  00496080243

DELIBERAZIONE DEL COMMISSARIO STRAORDINARIO
nell'esercizio dei poteri della Giunta Provinciale

N. 330 DEL 11/12/2012

L’anno  DUEMILADODICI,  il  giorno  UNDICI  del  mese  di  DICEMBRE  alle  ore  10:45  il 
Commissario Straordinario ATTILIO SCHNECK, con l'assistenza del SEGRETARIO GENERALE 
ANGELO MACCHIA e con la presenza del Sub-Commissario Prefettizio FRANCESCA GALLA

nell'esercizio  delle  competenze  e  dei  poteri  della  Giunta  Provinciale  adotta  la  deliberazione  di 
seguito riportata:

OGGETTO: COMUNE DI SAN VITO DI LEGUZZANO (VI). PIANO DI ASSETTO DEL 
TERRITORIO. RATIFICA AI SENSI DELL' ART. 15 COMMA 6 DELLA LR N. 11/2004.
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OGGETTO:  COMUNE  DI  SAN  VITO  DI  LEGUZZANO  (VI).  PIANO  DI  ASSETTO  DEL 
TERRITORIO. RATIFICA AI SENSI DELL' ART. 15 COMMA 6 DELLA LR N. 11/2004.

Premesso 
• che  in  data  29/09/2009  il  Comune  di  San  Vito  di  Leguzzano,  la  Regione  Veneto  e  la 

Provincia di Vicenza  hanno sottoscritto l'accordo in forma concertata di pianificazione per 
la redazione del PAT ai sensi dell'art. 15 della L.R. 11/2004;

• che con deliberazione di Consiglio n. 35 del 30 novembre  2011 il Comune di San Vito di 
Leguzzano ha adottato il PAT unitamente alla proposta di rapporto ambientale di cui alla 
Valutazione Ambientale Strategica (VAS);

• che sono stati assolti tutti gli adempimenti previsti dall'art, 15 comma 5 della LR 11/2004;
• che a seguito della procedura di pubblicazione e deposito sono pervenute complessivamente 

n. 5 osservazioni;
• che a seguito dell'approvazione del PTCP, avvenuta con DGRV n. 708 del 02/05/2012 e del 

conseguente  passaggio  di  competenze  urbanistiche  alla  Provincia  di  Vicenza,  la  Giunta 
Comunale con propria deliberazione n. 50 del 28/05/2012 ha stabilito di proseguire con la 
Provincia di Vicenza il procedimento per la redazione del PAT;

• che il PAT del Comune di San Vito di Leguzzano è stato sottoposto al parere del Comitato 
Tecnico  Intersettoriale  della  Provincia  di  Vicenza,  istituito  con  deliberazione  del 
Commissario Straordinario n. 186 del 12.06.2012, che si è riunito per l'esame del PAT in 
data 23.10.2012 argomento n. 4 prot. n. 79531/2012 ed ha espresso parere favorevole alla 
sua approvazione;

• che nella stessa data il Dirigente del Settore Urbanistica ha espresso parere tecnico VTPU n. 
4 prot. n. 79559/2012;

Atteso che in merito al Piano di Assetto del Territorio del Comune di San Vito di Leguzzano 
sono stati acquisiti i seguenti atti o pareri:

• n. 65 del 12/07/2012 della Commissione Regionale VAS; 
• prot. n. 508321 del 02/11/2011 espresso dal Genio Civile di Vicenza per la compatibilità 

idraulica, nonché prot. n. 13105 del 09/08/2011 espresso dal Consorzio Alta Pianura Veneta;
• decreto del Dirigente Regionale della Direzione Urbanistica n. 91 del 18/10/2012, relativo 

alla validazione del Quadro Conoscitivo del Piano;

Dato atto che il Comune di San Vito di Leguzzano ha quindi convocato la conferenza dei 
servizi, ai sensi dell'art. 15 comma 6 della LR n. 11/2004, che si è tenuta in data 05/12/2012 presso 
gli Uffici del Settore Urbanistica della Provincia di Vicenza a Vicenza;

che in  tale  sede il  Comune di  San Vito  di  Leguzzano e la  Provincia  di  Vicenza hanno 
approvato  il  Piano con il  consenso unanime dei  due  Enti  partecipanti  con le  prescrizioni  e  le  
indicazioni contenute nel verbale prot. n. 92673 del 05/12/2012, allegato al presente provvedimento 
per formarne parte integrante;

Visto  che  la  Conferenza  di  Servizi,  per  quanto  riguarda  le  osservazioni  pervenute,  si  è 
conformata integralmente al parere della Valutazione Tecnica Provinciale Urbanistica (VTPU);

Visto il verbale della Conferenza dei Servizi prot. n. 92673 del 05/12/2012, allegato alla 
presente deliberazione, secondo cui (a.3) “il parere favorevole è espresso pertanto sugli elaborati, 
adottati con deliberazione di Consiglio sopraccitata ed aggiornati a seguito dell'accoglimento delle 
osservazioni pervenute, e delle integrazioni apportate a seguito del parere VTPU e degli atti in essa 
richiamati,  della Commissione Regionale VAS, e del Decreto del Dirigente Regionale della Dir. 
Urbanistica di  validazione  del  quadro  conoscitivo  del  Piano,  costituenti  il  Piano di  Assetto  del 
Territorio del Comune di San Vito di Leguzzano (VI)”;
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Visto che la Conferenza di Servizi ha dato atto:
• che “il Comune di San Vito di Leguzzano dovrà attivare il procedimento per l'elaborazione 

di un documento di carattere idraulico denominato “Piano delle Acque”, in conformità a 
quanto previsto dal PTCP della Provincia all'art. 10 delle Norme, d'intesa con i Consorzi di 
Bonifica, il Genio Civile, le altre autorità competenti in materia idraulica e la Provincia”;

• che  “il  Comune  ha  provveduto  a  produrre  gli  elaborati  aggiornati  a  seguito 
dell'accoglimento delle osservazioni pervenute e delle integrazioni apportate a seguito del 
parere  VTPU  e  della  Commissione  regionale  VAS,  pertanto  non  si  rende  necessario 
modificare ulteriormente gli elaborati” e che quindi gli stessi, sono stati immediatamente 
sottoscritti, e di seguito vengono elencati:

 Elaborato b01: “Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale”
 Elaborato b02: “Carta delle invarianti”; 
 Elaborato b03: “Carta delle fragilità”; 
 Elaborato b04: “Carta della trasformabilità”;
 Elaborato d01: “Relazione Tecnica e di Progetto;
 Elaborato d02: “Norme Tecniche”; 
 Elaborato d03: “Relazione Geologica”; 

 Elaborato c05.01: “Carta Geolitologica”
 Elaborato c05.02: “Carta Idrogeologica”.
 Elaborato c05.03“Carta Geomorfologica”

 Elaborato d04: “Relazione Agronomica”;
 Elaborato d05: “Relazione di Compatibilità Idraulica”;

 Elaborato d05. rv.1 “Allegato alla Relazione di Compatibilità Idraulica”;
 Elaborato d06: “Rapporto Ambientale”;

 Elaborato d06 – all. 1: “Uso attuale del territorio”;
 Elaborato d06 – all. 2: “Uso del territorio con previsioni del PAT”

 Elaborato d06: “Rapporto Ambientale – Sintesi Non Tecnica”;
 Elaborato d06: “Procedura di Valutazione di Incidenza”; 
 n. 2 CD contenenti gli elaborati in formato pdf ed il Quadro Conoscitivo aggiornato.

Preso atto che la documentazione trasmessa dal Comune comprende anche la ”Relazione 
Illustrativa di Adeguamento”, le dichiarazioni dei professionisti responsabili e la “Dichiarazione di 
Sintesi”;

Per detta documentazione, si precisa che a fronte di eventuali incongruenze è da considerarsi 
prevalente  la  volontà  espressa  dalla  Conferenza  dei  Servizi  del  05/12/2012  al  cui  verbale 
costituiscono parti integranti la Valutazione Tecnica Provinciale Urbanistica n. 4 del 23/10/2012 ed 
il Parere della Commissione VAS n. 65 del 12/07/2012;

Tutto ciò premesso, 

Visto che per concludere il procedimento di formazione del piano di assetto del territorio del 
Comune di San Vito di Leguzzano mediante procedura concertata risulta necessario procedere alla 
ratifica delle decisioni assunte dalla Conferenza dei Servizi;

Visto  che  il  piano  diventa  efficace  quindici  giorni  dopo  la  pubblicazione  nel  BUR del 
provvedimento di approvazione e del relativo atto di ratifica della Giunta Provinciale ed ha validità 
a tempo indeterminato;

Vista la Deliberazione di Consiglio Provinciale n. 100 del 21/12/2011, con la quale è stato 
approvato il Bilancio di previsione per l’Esercizio finanziario 2012 e pluriennale 2012-2014;

Acquisito ai sensi dell'art. 49, comma 1, del D.Lgs. 267/2000 il parere favorevole espresso 
dal responsabile interessato in ordine alla regolarità tecnica;
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Dato atto che il  presente provvedimento non comporta impegno di spesa e pertanto non 
viene trasmesso al Responsabile del Servizio Finanziario;

Preso atto del visto di conformità alle leggi, statuto e regolamenti espresso dal Segretario 
Generale ai sensi del Decreto del Commissario Straordinario n. 8 del 06/06/12;

IL COMMISSARIO STRAORDINARIO

Visto il D.P.R. del 31 maggio 2012;

Visto il Decreto del Prefetto di Vicenza prot. n. 18607 dell'8 giugno 2012;

Visto il D.L. n. 201 del 06/12/2011 art. 23 comma 20 convertito con L. n. 214 del 22/12/2011;

Visto l'art. 141 del D.Lgs. n. 267 del 18/08/2000;

Vista la LR n. 11/2004;

Visto il PTCP approvato con DGR 708 del 02/05/2012;

Nell'esercizio delle competenze proprie  della  Giunta Provinciale  di  cui  all'art.  48 del  D.Lgs.  n. 
267/2000;

DELIBERA

1. di ratificare, ai sensi dell'articolo 15 comma 6 della LR n. 11/2004, l'approvazione del Piano 
di Assetto del Territorio del Comune di San Vito di Leguzzano a seguito degli esiti della 
Conferenza  dei  Servizi  del  05/12/2012,  il  cui  verbale  prot.  n.  92673  del  05/12/2012  è 
Allegato A alla presente deliberazione di cui costituisce parte integrante;

2. di  disporre  la  pubblicazione  di  un  estratto  del  presente  provvedimento  nel  Bollettino 
Ufficiale della Regione del Veneto;

3. di  specificare che,  ai  sensi dell'art.  17 del  Dlgs 152/2006 e successive modificazioni  ed 
integrazioni, può essere presa visione del Piano approvato (acquisito al prot. provinciale n. 
92673 del 05/12/2012) e di tutta la documentazione oggetto di istruttoria presso:

• Comune di San Vito di Leguzzano, Ufficio Tecnico;
• Provincia di Vicenza, Settore Urbanistica e Ufficio Segreteria;

precisando che a fronte di eventuali incongruenze è da considerarsi prevalente la volontà 
espressa  dalla  Conferenza  dei  Servizi  del  05/12/2012  al  cui  verbale  costituiscono  parti 
integranti la Valutazione Tecnica Provinciale Urbanistica n. 4 del 23/10/2012 ed il Parere 
della Commissione VAS n. 65 del 12/07/2012.

4. di attestare che il presente provvedimento non comporta spese, minori entrate, nè riflessi 
diretti o indiretti sulla situazione economico-finanziaria o sul patrimonio della Provincia (ai 
sensi art 49 del TUEL come modificato dal DL 174/12).

Dichiara il presente provvedimento immediatamente eseguibile, ai sensi dell'art. 134, comma 4, del 
D.Lgs. 267/2000 al fine di procedere alla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del 
Veneto.

---

Responsabile del Procedimento: Arch. Roberto Josè Bavaresco
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Sottoscritto dal
COMMISSARIO STRAORDINARIO

ATTILIO SCHNECK
con firma digitale

Sottoscritto dal
SEGRETARIO GENERALE

ANGELO MACCHIA
con firma digitale
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PROVINCIA DI VICENZA

Contrà Gazzolle n. 1 – 36100  VICENZA    C. Fisc. P. IVA  00496080243

Proposta di Deliberazione

Settore  URBANISTICA
proposta n. 1715/2012

OGGETTO: COMUNE DI SAN VITO DI LEGUZZANO (VI). PIANO DI ASSETTO DEL 
TERRITORIO. RATIFICA AI SENSI DELL' ART. 15 COMMA 6 DELLA LR N. 11/2004.

VISTO DI CONFORMITA’ ALLE LEGGI, STATUTO E REGOLAMENTI
SULLA PROPOSTA DI DELIBERAZIONE

(ai sensi del Decreto del Commissario Straordinario n. 8 del 06 giugno 2012)

(X) Favorevole          (   ) Contrario

………………………………………………………………………………………………………...

Vicenza, 10/12/2012 Sottoscritto dal Segretario
(MACCHIA ANGELO)

con firma digitale
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PROVINCIA DI VICENZA

Contrà Gazzolle n. 1 – 36100  VICENZA    C. Fisc. P. IVA  00496080243

Proposta di Deliberazione

Settore URBANISTICA
proposta n. 1715/2012

OGGETTO: COMUNE DI SAN VITO DI LEGUZZANO (VI). PIANO DI ASSETTO DEL 
TERRITORIO. RATIFICA AI SENSI DELL' ART. 15 COMMA 6 DELLA LR N. 11/2004.

PARERE IN ORDINE ALLA REGOLARITA’ TECNICA
SULLA PROPOSTA DI DELIBERAZIONE

(ai sensi dell’art. 49 e 147 bis 1° comma del D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267)

(X) Favorevole          (   ) Contrario

………………………………………………………………………………………………………...

Vicenza, 10/12/2012 Sottoscritto dal Dirigente
(BAVARESCO ROBERTO)

con firma digitale

copia informatica per consultazione



copia informatica per consultazione



copia informatica per consultazione



copia informatica per consultazione



copia informatica per consultazione



copia informatica per consultazione



copia informatica per consultazione



copia informatica per consultazione



copia informatica per consultazione



COMITATO TECNICO INTERSETTORIALE 
 ISTITUITO CON DELIBERAZIONE DEL COMMISSARIO STRAORDINARIO N. 186 N. 12.06.2012 

ARGOMENTO N. 4 del 23/10/2012 
ALLEGATO A 

 

 
Responsabile del procedimento: arch. Roberto Josè Bavaresco 
Relazione istruttoria: arch. Laura Pellizzari 
Per gli aspetti agro-ambientali: dott.ssa Barbara Nicoli 

1

 

 

PROVINCIA DI VICENZA 
SETTORE URBANISTICA 

U.C. PIANIFICAZIONE 

Domic i l io  f isca le:  Contrà  Gazzol le ,  1  -  36100 VICENZA - Codice Fisca le.  P.  IVA 00496080243 
Uffici: Palazzo Folco – ex co.re.co - Contrà  San Marco, 30 - 36100 VICENZA - tel. 0444.908111 – fax 0444.908490 

 
 

 
PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO  
DEL COMUNE DI SAN VITO DI LEGUZZANO  

 

 

 
 

 
Premessa 
Il Comune di San Vito di Leguzzano, con nota acquisita al prot. provinciale n. 29906 del 
17/04/2009, ha richiesto la disponibilità della Provincia di Vicenza all’attivazione della 
procedura concertata con il Comune e la Regione Veneto per la redazione del PAT ai sensi 
dell’ art. 15 della Legge Regionale 23 aprile 2004 n. 11. 
 
La Provincia di Vicenza, il Comune di San Vito di Leguzzano e la Regione Veneto hanno 
sottoscritto in data 17.09.2009 l’accordo per la redazione in forma concertata del Piano di 
Assetto del Territorio. 
 
Con nota acquisita agli atti della Provincia al prot. n. 48223 del 06.07.2011, il Comune ha 
trasmesso gli elaborati definitivi del PAT. 
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COMITATO TECNICO INTERSETTORIALE 
 ISTITUITO CON DELIBERAZIONE DEL COMMISSARIO STRAORDINARIO N. 186 N. 12.06.2012 

ARGOMENTO N. 4 del 23/10/2012 
ALLEGATO A 

 

 
Responsabile del procedimento: arch. Roberto Josè Bavaresco 
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Il Comune di San Vito di Leguzzano, con delibera di Giunta Comunale n. 48 del 16.04.2009 
ha adottato il Documento Preliminare del PAT e lo schema di accordo per la pianificazione 
per la redazione del Piano di Assetto del Territorio Comunale con la Regione Veneto e la 
Provincia di Vicenza; 

Il Comune di San Vito di Leguzzano, con nota acquisita al prot. provinciale n. 29906 del 
17/04/2009, ha richiesto la disponibilità della Provincia di Vicenza all’attivazione della 
procedura concertata con il Comune e la Regione Veneto per la redazione del PAT ai sensi 
dell’art. 15 della Legge Regionale 23 aprile 2004 n. 11. 

La Provincia di Vicenza con deliberazione n. 300 del 18/08/2009 ha preso atto del 
documento preliminare del PAT, esprimendo contestualmente parere favorevole con 
prescrizioni relativamente al Rapporto Ambientale Preliminare;  

La Provincia di Vicenza, il Comune di San Vito di Leguzzano e la Regione Veneto hanno 
sottoscritto in data 19.09.2009 l’accordo per la redazione in forma concertata del Piano di 
Assetto del Territorio. 

La conclusione e gli esiti della fase di partecipazione e concertazione sono stati deliberati con 
provvedimento di Giunta Comunale n. 19 del 22/02/2010, esecutiva.  

Con nota acquisita agli atti della Provincia al prot. n. 48223 del 06.07.2011, il Comune ha 
trasmesso gli elaborati definitivi del PAT. 

La Provincia di Vicenza con Deliberazione di Giunta n. 213 del 23/08/2011 ha espresso le 
considerazioni relative agli elaborati del PAT. 

In data 24.11.2011 è stato redatto il verbale di sottoscrizione degli elaborati del P.A.T. del 
Comune di San Vito di Leguzzano.  

Sono stati acquisiti i seguenti pareri: 
- Genio Civile di Vicenza - prot. n. 50831 del 02/11/2011; 
- Consorzio di Bonifica Alta Pianura Veneta - prot. n. 13105 del 09/08/2011; 
- Servizio Forestale Regionale – prot. n. 52522 del 25/07/2011. 

Il Comune di San Vito di Leguzzano con DCC n. 35 del 30.11.11, ha adottato il Piano di 
Assetto del Territorio Comunale secondo quanto previsto dall’art. 15 della LR n. 11 del 
23.04.04.  

Il Comune di San Vito di Leguzzano con nota prot. n. 6961 del 12/12/2011 ha trasmesso il 
PAT alla Provincia di Vicenza ai fini dell' espressione del parere nell' ambito delle procedure 
di VAS; 

La procedura di pubblicazione e deposito del P.A.T. e della V.A.S. è regolarmente avvenuta, 
come si evince dalla documentazione prodotta a seguito riepilogata: 

• albo pretorio del Comune dal 16/12/2011,  

• albo pretorio della Provincia di Vicenza dal 16/12/2011 al 14/02/2012; 

• sito internet del Comune di San Vito di Leguzzano dal 16/12/2011;  

• quotidiano Il Giornale di Vicenza del 16/12/2011; 

• quotidiano Il Gazzettino del 16/12/2011; 

• Bollettino Ufficiale della Regione del 16/12/2011;  
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Con nota prot. n. 3951 del 04/07/2012, acquisita agli atti della Provincia al prot. n. 51722 
del 09/07/2012, il Comune di San Vito di Leguzzano ha comunicato (e contestualmente 
trasmesso copia) che le osservazioni inerenti il P.A.T. erano n. 5;  

L'Azienda Ulss n. 4 ha espresso il proprio parere con nota n. 24316/7.1 del 29/06/2012; 

Facendo seguito alla approvazione del PTCP ed al passaggio delle competenze in materia 
urbanistica dalla Regione del Veneto alla Provincia di Vicenza, il Comune di San Vito di 
Leguzzano con provvedimento di Giunta n. 50 del 28/05/2012 , ha deliberato “di ritenere 
che la Provincia di Vicenza, per quanto di competenza a seguito del passaggio delle consegne 
in materia urbanistica, sostituisca nelle funzioni la Regione Veneto nell'accordo stipulato con 
il Comune di San Vito di Leguzzano in data 29/09/2009 per la redazione del PAT ai sensi dell' 
art. 15 della LR 11/2004, fatta salva la possibilità di recedere o rinnovare tali accordi d'intesa 
con la Provincia”; 

Rimangono comunque ancora in capo all’organo Regionale il parere della 
Commissione Regionale VAS (Valutazione Ambientale Strategica), la Validazione del 
Quadro Conoscitivo e il parere sulla V.Inc.A. (Valutazione di Incidenza Ambientale). 
 

- La Commissione Regionale VAS ha espresso il parere favorevole con prescrizioni 
n. 65 del 12/07/2012; 

- La Regione Veneto ha trasmesso in data 18/10/2012 il decreto di validazione 
del Quadro Conoscitivo n. 91 del 18/10/2012 del Dirigente della Direzione 
Urbanistica ai sensi dell’art. 11 della L.R. n. 11/2004 e della DGR n. 3958 del 
12.12.2006. 

La Provincia di Vicenza con nota prot. n. 62267 del 23/08/2012 ha chiesto alla Regione del 
Veneto se fossero pervenute osservazioni direttamente all' Ente Regionale; la Regione del 
Veneto con nota prot. n. 393377 del 31 agosto 2012, acquisita agli atti della Provincia al 
prot. n. 64597 del 04/09/2012 ha comunicato che in Regione non risulta siano pervenute 
osservazioni ed ha contestualmente trasmesso il parere espresso dalla Direzione regionale 
Geologia e Georisorse; 

 

 

           RIFERIMENTO ELABORATI PREVISTI  PRESENZA 
DELL’ELABORATO 

Art. 13  L.R.11/2004 Relazione Tecnica √ 
Art. 50 lett. G) L.R.11/2004 Relazione di Progetto √ 
Art. 50 lett. G) L.R.11/2004 Relazione Sintetica / 
Art. 13  L.R.11/2004 ELABORATI GRAFICI  

Art. 50 lett. G) L.R.11/2004 
- TAV. 1 – Carta dei vincoli e della    

Pianificazione Territoriale 
√ 

Art. 50 lett. G) L.R.11/2004 - TAV. 2 – Carta delle Invarianti √ 
Art. 50 lett. G) L.R.11/2004 - TAV. 3 – Carta delle Fragilità √ 
Art. 50 lett. G) L.R.11/2004 - Tav. 4 – Carta delle Trasformabilità √ 
Art. 13 L.R.11/2004 Norme Tecniche di Attuazione √ 
Art. 13 L.R.11/2004 Quadro Conoscitivo √ 
Direttiva 2001/42/CE 
DGR n. 791 del 31/03/2009 

Rapporto Ambientale (V.A.S) ed elaborati √ 

Direttiva Comunitaria 
92/43/CEE e DGR n. 791                 
del 31/03/2009 

Valutazione d’Incidenza Ambientale (V.Inc.A.) √ 

 Elaborati analisi geologica √ 
 Elaborati analisi agronomica √ 

copia informatica per consultazione



COMITATO TECNICO INTERSETTORIALE 
 ISTITUITO CON DELIBERAZIONE DEL COMMISSARIO STRAORDINARIO N. 186 N. 12.06.2012 

ARGOMENTO N. 4 del 23/10/2012 
ALLEGATO A 

 

 
Responsabile del procedimento: arch. Roberto Josè Bavaresco 
Relazione istruttoria: arch. Laura Pellizzari 
Per gli aspetti agro-ambientali: dott.ssa Barbara Nicoli 

4

DGR n. 2948 del 6/10/2009 Elaborati di valutazione compatibilità idraulica √ 

Direttiva 2001/42/CE 
DGR n. 791 del 31/03/2009 

Parere Commissione Regionale per Valutazione 
Ambientale Strategica 

√ 

DGR n. 2948 del 6/10/2009 
Parere di compatibilità idraulica rilasciato dal 
Dirigente dell’Ufficio del Genio Civile 
competente (Regione Veneto) 

√ 

DGR n. 2948 del 6/10/2009 
Art. 10 PTRC 

Parere Consorzio di Bonifica  √ 

Art. 15 comma 5 L.R.11/2004 
Osservazioni e proposte di controdeduzione 
inviate da Amministrazione comunale 

√ 

 
 
CONTENUTI DEL PAT 
 
TRASFORMABILITÀ DELLA SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA  
Ai fini del calcolo della trasformabilità della zona agricola e quindi del dimensionamento del 
PAT, l’elaborazione dei dati e della analisi ha dato il seguente esito:  
Superficie Territoriale Comunale (STC): 6.104.627,3 mq   
− Superficie Agricola Trasformabile (SAT): 44.105 mq.  
− Aumento del 10% in relazione alle caratteristiche del territorio Comunale: 44.105 x 

10%=4410.5 mq. (Allegato A Dgr n° 3650 del 25/11/2008)  
− Superficie Agricola Trasformabile massima (SAT): 48.515,5 mq. 
 
STRATEGIE DEL PAT PER IL SISTEMA INSEDIATIVO 
Il PAT suddivide il territorio comunale in ATO a norma dell’art. 13 L.R.  11/2004, nel rispetto 
degli Atti di Indirizzo emanati ai sensi dell’art. 50 L.R. 11/2004 e secondo la seguente 
articolazione:  
ATO A.1 AMBITO con prevalenza dei caratteri PAESAGGISTICO AMBIENTALI   
ATO A.1.1 AMBITO con prevalenza dei caratteri AMBIENTALI  
ATO A.2 AMBITO con prevalenza dei caratteri AGRICOLI E PRODUTTIVI  
ATO R.1 AMBITO con prevalenza del SISTEMA INSEDIATIVO RESIDENZIALE  
ATO R.2 AMBITO con prevalenza del SISTEMA INSEDIATIVO PRODUTTIVO 
Dimensionamento: 
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L’art. 66 delle NT stabilisce che Il PI può prevedere limitate modifiche al perimetro degli ATO 
entro il 10% di ciascuno nonché trasposizioni volumetriche tra ATO fino al 20% del 
dimensionamento di ciascuno, fermo restando il dimensionamento complessivo del PAT.  

 
Dimensionamento residenziale 
Dalla Relazione tecnica del PAT emerge che: 
Le analisi svolte in sede di PAT hanno consentito di quantificare la cubatura residenziale 
esistente per abitante nel Comune di San Vito di Leguzzano, pari a mc 285, derivata dalla 
cubatura abitativa esistente, 1.043.043 mc (al netto delle zone produttive e agricole) e dagli 
abitanti insediati 3658.  
Il vigente PRG di San Vito di Leguzzano consente attualmente una possibilità edificatoria 
stimata nelle zone residenziali (“capacità residua”) pari a circa mc. 140.552. In 
considerazione del sottoutilizzo “fisiologico” di aree ed indici delle possibilità edificatorie, del 
fatto che in queste zone sono consentite destinazioni diverse da quelle residenziali 
(commercio, uffici, ecc.) e della possibilità che per alcune aree possa non essere avviata 
l’attuazione, il volume destinato alla residenza può essere stimato in  circa mc 100.322 (circa 
il 71% del volume residuo teorico). 
Il PAT nella quantificazione degli abitanti teorici per il calcolo degli standard ha inteso fissare  
la cubatura pro-capite in mc 200. Tale indicazione trova fondamento nella considerazione che 
tale indice, pur non discostandosi di molto dall’indice Regionale, rispecchia in modo più 
adeguato le modalità di insediamento del Comune di San Vito di Leguzzano. 
Il calcolo del fabbisogno, effettuato con il metodo tradizionale, si basa sull’analisi di due 
fattori: il fabbisogno futuro (emergente) e il fabbisogno pregresso. 
Il fabbisogno pregresso comprende:  
a) ALLOGGI IMPROPRI  
b) COABITAZIONI  
c) SOVRAFFOLLAMENTO  
d) DEGRADO EDILIZIO E ABITAZIONI MALSANE  
e) RECUPERO ABITAZIONI NON OCCUPATE. 
 
Fabbisogno Residenziale  
Il fabbisogno di cubatura residenziale per il prossimo decennio sarà:  
  
Fabbisogno cubatura residenziale: 1037 vani  x 200 mc/abit. = mc. 207.400 (valore 
rapportabile alle precedenti previsioni del P.R.G.).  
Considerando una la volumetria residenziale ancora realizzabile con il PRG   vigente  pari a 
mc. 100.322 la volumetria aggiuntiva ammissibile per il Comune di San Vito di Leguzzano è:  
(207.400 - 100.322)= mc 107.078 arrotondato a 110.000 mc.  
  
Pertanto il  carico insediativo aggiuntivo residenziale integrato di PAT è stato definito in  mc 
110.000.  
Il volume residuo di PRG e quello aggiuntivo di PAT costituiscono un’offerta residenziale pari 
a circa mc 210.000  nel decennio di previsione del Piano. 

 
 
VERIFICA COMPATIBILITÀ CON IL PTCP ADOTTATO  
 
PREMESSA 
Ai fini dell’adeguamento del PAT alle indicazioni del piano provinciale, si rammenta che l’art. 
7 – “disciplina transitoria” delle Norme del PTCP, così come approvato con deliberazione della 
Giunta Regionale n. 708 del 02/05/2012, dispone che: 
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Dalla approvazione del PTCP gli strumenti urbanistici comunali e loro varianti adottati dopo 
l’adozione del PTCP sono approvati in conformità alle direttive e prescrizioni del PTCP e 
comunque alternativamente: 
restituiti per la rielaborazione in adeguamento al PTCP qualora la necessità di adeguamento 
al PTCP incida sull’attuabilità dello strumento comunale o sugli obiettivi fondamentali; 
approvati dalla Provincia con modifiche d’ufficio secondo le disposizioni di legge; 
approvati in conformità al PTCP secondo le modalità della concertazione, qualora adottati ai 
sensi dell’art. 15 della LR 11/04. 
 
 
ADEGUAMENTO AL PTCP 
[rif. L.R. 11/2004, art. 12; DGR n. 828 del 21 marzo 2006. Atto di indirizzo ai sensi dell'art. 
46 della LR 11/85 "Norme per il governo del territorio". Modalità di adeguamento dei piani 
urbanistici comunali alle previsioni degli strumenti di livello superiore (art 46 c.2 lett. a, LR 
11/04)] 
 
L’art. 12 della L.R. 11/2004 stabilisce che l'approvazione del piano territoriale di 
coordinamento provinciale (PTCP) comporta l’obbligo per i comuni di adeguarsi adottando 
apposite varianti al piano di assetto del territorio (PAT) ed al piano degli interventi (PI) entro 
il termine massimo di un anno. 
Lo stesso articolo prevede anche che le varianti di adeguamento: 
sviluppano le direttive attraverso opportune analisi ed approfondimenti pianificatori; 
attuano le prescrizioni e adattano la individuazione dei vincoli in relazione alla diversa scala 
di rappresentazione. 
 
Si evidenzia che, ai sensi della DGR n. 828 del 21 marzo 2006, Il quadro conoscitivo deve 
contenere come da atto di indirizzo approvato con DGR 3178/04, le informazioni relative alla 
pianificazione di livello superiore (si veda la matrice n. 12). 
Il documento preliminare di cui alla lett. a) del comma 5 dell'art. 3 richiede una trattazione 
degli obiettivi di piano e delle scelte strategiche in relazione alle "previsioni degli strumenti di 
pianificazione di livello sovraordinato". 
Sarà sufficiente nella relazione illustrativa del PAT e del PI elencare le disposizioni di 
riferimento e le modalità di sviluppo/recepimento nello strumento comunale. 
 
L'adeguamento del PAT e PI alla pianificazione di livello superiore è un processo connaturato 
alla formazione dello strumento. Come più sopra esposto già in sede di documento 
preliminare devono essere rapportate le scelte comunali a quelle di livello superiore. 
A ciò si aggiunga che il PAT viene redatto sulla base delle informazioni e delle analisi fornite 
dal quadro conoscitivo, che contiene la disamina (matrice 12) della pianificazione di livello 
superiore. 
Quindi lo strumento già in fase di adozione dovrà conformarsi ai piani sovraordinati anche 
qualora quest'ultimi fossero solo adottati. 
 
Si dà atto che la Relazione Tecnica di Progetto del PAT contiene un apposito capitolo relativo 
alla verifica di coerenza con la pianificazione sovraordinata, che sintetizza i contenuti del 
PTRC vigente, del nuovo PTRC adottato e del PTCP rispetto al territorio comunale di San Vito 
di Leguzzano.  Gli estratti delle tavole di PTCP riportati tuttavia non corrispondono 
alla versione del PTCP approvato, pertanto andranno aggiornati. 
 
 
1. FRAGILITÀ 
[rif: tav. 2, 3; Norme titolo II] 
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Si prende atto del parere del Genio Civile prot. 508321 del 02/11/2011, favorevole 
subordinatamente all’osservanza di specifiche prescrizioni da recepire nel nuovo strumento 
urbanistico. 
 
Si allega il parere dell’U.C. Difesa del Suolo della Provincia di Vicenza, relativa agli aspetti 
geologici e idrogeologici del PAT del Comune di San Vito di Leguzzano, prot. n. 78862 del 
22.10.2012, a firma del Dirigente del Settore LL.PP.. 
 
Ai sensi dell’art. 10 delle Norme del PTCP il Comune dovrà verificare e curare l’assetto della 
rete idraulica minore, allo scopo di provvedere alla predisposizione a livello intercomunale, in 
forma organica e integrata, di apposite analisi e previsioni, raccolte in un documento 
denominato “Piano delle Acque” d’intesa con i Consorzi di bonifica e la Provincia, quale 
strumento a livello comunale di verifica e pianificazione della rete idraulica locale e di 
convogliamento delle acque meteoriche. 
 

Aree degradate per presenza storica di rifiuti (tav. 2, art. 12 Norme) 

Il PTCP segnala nel territorio comunale di San Vito di Leguzzano la presenza di un’area 
degradata per presenza storica di rifiuti. 
L’art. 12 delle Norme del PTCP stabilisce che:  
a. Al rinvenimento di siti in cui, precedentemente all’entrata in vigore della normativa sui 

rifiuti (DPR 915/82) venivano depositati e sono ancora presenti rifiuti, i proprietari 
dell’area, i loro attuali gestori, o in via sostitutiva i Comuni territorialmente competenti, 
devono, oltre a individuare la precisa estensione areale e volumetrica, avviare 
un’indagine ambientale atta a verificare il possibile rischio ambientale ed igienico 
sanitario derivanti dalla loro presenza.  

b. I Comuni, in sede di formazione o revisione dei propri strumenti urbanistici, dovranno 
tenere conto dei risultati delle indagini di cui sopra e garantire l’attuazione delle misure 
necessarie per evitare rischi di natura igienico sanitaria ed ambientale.  

c. Per i siti già individuati dal PTCP nella tav. 2 e per quelli di nuovo rinvenimento 
di cui alla lett. a) del presente comma, dovranno essere attuate misure per  la 
verifica del rischio ambientale e igienico-sanitario derivante dalla presenza dei 
rifiuti storicamente depositati ai sensi della normativa vigente. 

 
Il competente Servizio Suolo-Rifiuti-Acqua ha comunicato che: 
Lo studio condotto dalla Provincia di Vicenza inserisce il sito in oggetto come “area degradata 
per la presenza storica di rifiuti di fascia 2”. 
Per le discariche classificate nella fascia 2 si ritiene che, in assenza di altre evidenze e/o 
segnali di allarme, l’ipotesi di realizzazione di reti di monitoraggio per la falda non costituisca 
un intervento prioritario. 
Tuttavia tale valutazione non deve costituire un motivo di assoluta tranquillità e di assenza di 
iniziative cautelative a favore della salvaguardia della salute pubblica e della risorsa idrica 
sotterranea. 
Infatti da un punto di vista generale ma anche nel rispetto di alcuni importanti articoli del 
D.Lgs 152/2006 una situazione di attuale e relativa stabilita ambientale di un determinato 
“sito degradato” non deve essere assunta come una condizione (favorevole) stazionaria. 
Molti elementi al contorno, di origine naturale o antropica, possono infatti potenzialmente 
innescare sorgenti o percorsi attualmente non attivi. 
Non ultimo non può essere esclusa a priori la possibilità che nuovi bersagli possano in futuro 
venire a collocarsi in settori sottogradiente rispetto a tali siti, a distanze meritevoli di 
attenzione ed analisi rispetto alla valutazione del rischio derivante dall’utilizzo dell’acqua di 
falda. 
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Può essere indicato, come esempio significativo, il caso di realizzazione di nuovi pozzi privati 
o pubblici ad uso idropotabile a distanza di qualche centinaio di metri a valle di una 
determinata discarica “di seconda fascia”. 
In questo caso l’adozione del criterio geometrico per l’individuazione della zona di rispetto 
dell’opera di captazione, ai sensi dell’art. 94, comma 6 del D.Lgs. 152/2006 si rivela 
certamente riduttivo. Appare invece più opportuna l’applicazione di criteri idrogeologici o 
temporali supportati dalla modellistica di flusso e di trasporto. 
In casi come questo la conoscenza di dettaglio della potenziale sorgente di contaminazione 
posta a monte del pozzo (discarica) rappresenta di fatto un’esigenza fondamentale per il 
calcolo del rischio e per la gestione delle zone di rispetto. 
Un caso come quello citato potrebbe ragionevolmente richiedere la progettazione di una rete 
di monitoraggio per la falda, proprio in relazione all’esistenza di una sorgente di 
contaminazione (discarica) potenziale ancorchè non accertata. 
Tutto questo per affermare, ancora una volta, che una classifica relativa del rischio ha 
significato in un determinato contesto temporale e situ specifico costituito da elementi fissi e 
costanti nel tempo ma anche da elementi mutevoli in grado di sbilanciare positivamente o 
negativamente il valore del rischio relativo. 
In virtù di tali considerazioni appare ragionevole suggerire, secondo un principio di cautela, 
l’effettuazione di indagini geoambientali di carattere preliminare volte a verificare, per tali 
siti: 

- la tipologia dei rifiuti, 
- le caratteristiche chimiche dei rifiuti, 
- le predisposizione o meno alla cessione alla matrice acqua, 
- le caratteristiche chimiche dei terreni sottostanti i rifiuti. 

 
 
In relazione all’area sopra indicata, integrare le NT del PAT (art. 28) con la 
seguente: 
“inoltre dovranno essere condotte delle adeguate indagini ambientali nelle matrici 
“terreno” e “acque sotterranee”, atte a verificare il rispetto delle Concentrazioni 
Soglie di Contaminazione (CSC) di cui alla parte IV Titolo V del D.lgs. 152/2006 e in 
caso di superamento di dette concentrazioni attivate le procedure previste dalla 
medesima norma.” 
 
Cave (tav. 2, art. 13 Norme) 
Sentito il competente Servizio Cave e Via, si segnala che non è stato individuato il cantiere 
minerario "via Costa" afferente alla concessione mineraria "Fontanone", che in carta 
geomorfologica è individuato come una delle aree estrattive su cui è stata fatta 
ricomposizione attraverso riporto di materiale e, nella descrizione di aree idonee a 
condizione, è definito come "ex cantiere". Tale cantiere non è stato ufficialmente estinto, 
anche se i lavori si sono conclusi: la DGRV 204 del 01.03.2011, nel pronunciare giudizio 
negativo di compatibilità ambientale al rinnovo e riduzione dell'area della concessione 
mineraria Fontanone, ha demandato agli uffici regionali l'adozione dei provvedimenti 
necessari alla messa in sicurezza e ricomposizione dei cantieri minerari. Al momento gli uffici 
regionali hanno avviato tali procedimenti, non ancora conclusi, pertanto sull'area insistono 
ancora la concessione e il cantiere con relativi vincoli minerari, fino a quando non interverrà 
la riconsegna della miniera all'amministrazione regionale.  
 
Nella tavola 1 il riferimento alle cave va corretto da “siti dismessi di cava” a “cave”.   

Sono state riscontrate inoltre alcune inesattezze all’interno delle NT (artt. 21 e 22), per le 
quali è necessario che il testo sia adeguato a quanto contenuto nel parere della Direzione 
Regionale Geologia e Georisorse, prot. 548687 del 24/11/2011. si riportano dunque di 
seguito le considerazioni sugli artt. 21 e 22. 
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Aree Carsiche 
L’area carsica è una porzione di territorio che, per le particolarità litologiche delle rocce 
affioranti, potenzialmente soggette a fenomeni di dissoluzione per l’azione delle acque 
superficiali e sotterranee, può essere caratterizzata da morfologie proprie del carsismo, con 
presenza di tipiche forme di erosione, tra le quali anche aspetti di erosione sotterranea, con 
formazione di grotte talora di grandi dimensioni. Le principali evidenze del carsismo sono 
riconducibili a grotte, doline, forme di corrosione superficiale delle rocce carbonatiche, 
comprensivi della flora e della fauna insediate in tali aree. 
La potenziale carsificabilità del territorio comunale dovrà essere confermata dall’esistenza di 
effettivi rilevanti indizi dell’azione del carsismo, affinché l’area sia classificata come carsica. 
In riferimento allo specifico territorio comunale di San Vito di Leguzzano, si riporta la 
denominazione dell’area carsica specifica di appartenenza: 
 
Gruppo Montuoso: MONTI LESSINI  
Sigla V-VT ML 
V ML 14: Area Faedo-Mucchione  
Limiti  (da ovest verso nord): S. Quirico, cresta del M. Castrazzano-Scandolara, Schio, 
margine nordorientale area collinare per S. Vito di Leguzzano-Malo, Priabona, Valle del T. 
Poscola, Cereda, Valle dell'Agno fino a Valdagno-S. Quirico. 
 
Si richiamano di seguito le direttive per le aree carsiche riportate all’art. 14 delle Norme del 
PTCP: 

1. Lo strumento urbanistico comunale recepisce le aree carsiche identificate dal PTCP 
nella relazione e nella tav. 3 “Sistema ambientale”. 

2. I Comuni, in sede di pianificazione, dettagliano le aree carsiche mediante la 
compilazione di apposite schede e l’elaborazione di cartografie atte alla loro 
perimetrazione, avvalendosi nello specifico di studi idrogeologici di dettaglio. 

3. I Comuni, di concerto con Regione e Provincia, dettano apposita normativa per la 
loro conservazione e valorizzazione. 

 
Poiché il PAT non riporta elementi al proposito, si richiede al Comune di verificare 
tale aspetto. 
 

Aree di emergenza per la Protezione Civile (art. 15 Norme) 
Per le aree di emergenza riportate nel Piano Comunale di Protezione Civile, si fa presente 
che, qualora il PAT indichi in tali ambiti destinazioni tali da pregiudicare la funzionalità delle 
stesse ai fini del loro utilizzo in situazioni di emergenza, il comune dovrà provvedere 
all’individuazione di altre aree parimenti idonee. 
 
2. SISTEMA AGROFORESTALE 
[rif: tav. 3, 5; Norme titolo III] 
 
Aree Rurali  
Il PTCP recepisce la suddivisione del territorio rurale effettuata dal PTRC distinguendo le 
seguenti quattro categorie di aree agricole:  

a. Aree di agricoltura periurbana;  
b. Aree agropolitane;  
c. Aree ad elevata utilizzazione agricola; 
d. Aree ad agricoltura mista a naturalità diffusa ; 
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Le direttive generali per le aree rurali (art. 22) del PTCP stabiliscono che i Comuni, in sede di 
PRC, “operano la delimitazione puntuale delle aree del sistema rurale” ed “evitano di norma 
lo sviluppo insediativo nelle aree di agricoltura mista a naturalità diffusa e nelle aree ad 
elevata utilizzazione agricola (terre fertili).” 

Il territorio di San Vito di Leguzzano ricade in “Aree di agricoltura mista a naturalità 
diffusa” (Art.25) e “Aree ad elevata utilizzazione agricola” (Art.26). 

Dato atto che il PAT ha provveduto a definire specifiche azioni di tutela per le aree 
agricole, con particolare riferimento all’ambito collinare del territorio comunale, si 
ritiene comunque di integrare l’art. 51 delle NT come segue:  

al paragrafo “Il P.I. provvederà a individuare e definire” aggiungere il seguente 
punto: “la delimitazione puntuale delle aree del sistema rurale coerentemente con 
la pianificazione provinciale e regionale, definendo una disciplina di maggior tutela 
per le aree ad elevata utilizzazione agricola (terre fertili) e per le Aree di agricoltura 
mista a naturalità diffusa, anche sulla base dello studio agronomico del PAT.”  

Si riportano di seguito le considerazioni specifiche in merito agli aspetti agro-
ambientali: 

QUADRO CONOSCITIVO 
 
Ai fini della valutazione del Quadro Conoscitivo del Pat in oggetto, per quanto attiene alle 
analisi effettuate sul sistema agro-ambientale, si fa riferimento a quanto esposto negli Atti di 
indirizzo approvati dalla Giunta regionale con deliberazione n. 3178/2004, ai sensi dell’art. 
50 della LR n. 11/2004, come modificati dalla DGR n. 3811 del 09/12/2009, in particolare 
l’Allegato B2, che forniscono le specifiche tecniche per la formazione e l’aggiornamento delle 
banche per la redazione degli strumenti urbanistici generali e successive modifiche. 
Si fa innanzitutto presente che, per quanto attiene l’indagine degli aspetti agronomici, 
ambientali e paesaggistici dei territori del Comune di San Vito di Leguzzano, nella Relazione 
Agronomica redatta dal Professionista incaricato sono stati illustrati vari aspetti conoscitivi. 
 
Si illustrano di seguito alcune considerazioni sulla verifica dei contenuti essenziali del 
suddetto Quadro Conoscitivo e si formulano alcune osservazioni per il suo perfezionamento. 
 
Suolo-Sottosuolo 
Copertura suolo agricolo 
La Relazione distingue il territorio di San Vito di Leguzzano in una porzione orientale 
pianeggiante ed in una porzione occidentale collinare, variamente acclive. 
Gli usi agricoli sono indirizzati principalmente ai seminativi (mais) in pianura e prato nelle 
zone di collina oltre alla coltivazione della vite. 
L’estensione complessiva del comune è pari a 611 Ha e la SAU (al 2000) è 288.40 Ha. 
 
Classificazione agronomica dei suoli 
Il territorio, in base alle proprie caratteristiche pedo-agronomiche, viene classificato in classe 
III (in quanto presenti fattori limitanti per la qualità del suolo ed il rischio di erosione). 
 
Sistema idraulico minore ed irrigazione 
Dai dati disponibili presso il sito dell’Unione Veneta Bonifiche, emerge che il 100% del 
territorio comunale rientra nel comprensorio del Consorzio di Bonifica Alta Pianura Veneta. 
La relazione non descrive gli apporti idrici né la rete idraulica minore e la presenza di 
manufatti.  
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Nel territorio sono presenti ben 3 corsi d’acqua vincolati. 
Il PTCP ha segnalato la presenza di n. 3 sorgenti (Fontanon, Guizza e Pisavacca in confine). 
 
Biodiversità 
Reti ecologiche 
Il territorio si caratterizza per una generale scarsa ricchezza di specie. 
L’edificazione è posta ai piedi della collina e si sviluppa lungo la rete viaria ed il torrente 
Giara. 
Si differenziano numerosi tipi di habitat in cui sono compresi: i prati stabili e prati concimati 
con presenza di poche specie dominanti; formazioni boscate (soprattutto di orno-ostrieti e 
ostrio-querceti, castagneti e rovereti, oltre ad altre formazioni antropogene quali robinia, 
abete rosso e pino nero); seminativi; centri abitati; cave. 
Non sono presenti nel territorio comunale aree della rete Natura 2000, anche se la zona 
collinare è quella più direttamente in collegamento con le zone ad elevata naturalità. 
Si riscontra una diffusione sparsa di strutture vegetazionali di tipo lineare quali siepi, filari, 
formazioni ripariali, quest’ultime derivate da una discreta presenza di rete idrografica. 
La parte collinare è la parte del territorio meglio conservata con numerose strutture 
vegetazionali lineari e areali significativi dal punto di vista della biodiversità. (es. Bosco della 
Guizza) 
Sono diminuite le zone di rimessa e nidificazione ed è stato incrementato il grado di disturbo 
dovuto alla diffusione dei nuclei edificati. 
Il territorio è sede di migrazioni dell’avifauna con soste temporanee o prolungate. 
Rappresentazione della rete ecologica locale in tav. 4. 
L’art.55 norma gli elementi della rete ecologica comunale ma utilizza denominazioni tipiche 
della Rete Natura 2000 (aree nucleo, buffer zones). Si chiede di modificare. 
 
Sul territorio comunale vi sono svariate aree soggette a vincolo forestale (L.R. 52/78). 
 
Paesaggio 
Componenti storiche del paesaggio rurale e di relazione con il settore produttivo 
Sono state individuate cinque diverse tipologie di paesaggio: paesaggio a connotazione 
urbana (occupa le parti più densamente urbanizzate – capoluogo, zona industriale, aree con 
ridotta vegetazione e con numerosi elementi detrattori, scarso pregio paesaggistico), 
paesaggio della dispersione insediativa (porzione di pianura coltivata, edificazione sparsa), 
paesaggio subcollinare a prevalenza di seminativi (tratto di zona collinare, con acclività 
crescente, scarsa edificazione), paesaggio collinare ad indirizzo misto (zona collinare con 
coltivazione mista – prato, vigneto, seminativi; in connessione con le aree boschive, 
paesaggio pregevole); paesaggio collinare a prevalente vocazione boschiva (aree acclive a 
copertura boschiva – Bosco della Guizza, paesaggio naturale con sporadici insediamenti). 
Non vengono descritte eventuali relazioni con il settore produttivo (es. manufatti rurali – 
mulini, ecc.). 
 
Economia e Società 
SAU 
Il valore della SAU, calcolato sulla base dell’effettivo uso del suolo (da file shape), è 329,76 
Ha e non come riportato in relazione agronomica: 339.69 Ha.  
Gli usi agricoli sono indirizzati principalmente ai seminativi (mais) in pianura e prato nelle 
zone di collina oltre alla coltivazione della vite. 
L’art. 50 delle Norme Tecniche riporta correttamente il calcolo e il valore SAU per la 
determinazione del limite quantitativo massimo di zona agricola trasformabile. L’aumento del 
10%, però non è motivato. 
 
Elementi produttivi strutturali 

copia informatica per consultazione



COMITATO TECNICO INTERSETTORIALE 
 ISTITUITO CON DELIBERAZIONE DEL COMMISSARIO STRAORDINARIO N. 186 N. 12.06.2012 

ARGOMENTO N. 4 del 23/10/2012 
ALLEGATO A 

 

 
Responsabile del procedimento: arch. Roberto Josè Bavaresco 
Relazione istruttoria: arch. Laura Pellizzari 
Per gli aspetti agro-ambientali: dott.ssa Barbara Nicoli 

12

In relazione sono evidenziate le tipologie animali allevate ma non è specificato il tipo di 
allevamento e se sono presenti nel territorio allevamenti di tipo intensivo; quindi non è stata 
effettuata la classificazione. 
Il territorio comunale non ricade in area vulnerabile dall’inquinamento di nitrati di origine 
agricola. 
La relazione non specifica la presenza o meno di agriturismi, serre fisse, strutture di vendita 
di prodotti tipici/locali, cantine, ecc; nonché la determinazione delle distanze (fasce di 
rispetto ricognitive) degli allevamenti dalle residenze civili sparse e dai nuclei abitati. 
 
L’art. 23 delle Norme Tecniche si riferisce agli allevamenti, n. 2 allevamenti sono stati 
riportati anche in  Tav.1 ma non si capisce se tali allevamenti sono considerati intensivi 
perché non classificati.  
All’art. 23 – Riferimenti normativi – alla fine dell’ultimo trattino aggiungerei “e successive 
modifiche”. 
 
Non vengono descritte le colture di pregio, le produzioni tipiche e di qualità (se presenti o 
non). 
Il territorio comprende numerosi prati stabili (tutelati dall’art. 25 NTA) ed è vocato alla 
produzione di prodotti DOP e IGP quali: Provolone Valpadana, Sopressa, Asiago, Grana 
Padano; non sono state individuate forme di tutela per tali produzioni. 
Nel PAT non sono individuate invarianti di natura agricolo-produttiva da destinare a tutela. 
Il territorio di “Colle Umberto” – forse in relazione si intendeva citare il comune di San Vito di 
Leguzzano -, invece, è considerata area agro-ambientalmente fragile anche se non ricadente 
in area vulnerabile da nitrati, ma è un’area dove va posta attenzione nella gestione dei reflui 
zootecnici. 
 
Art. 25 – Invarianti di natura ambientale – individua nei prati stabili degli ambiti di massima 
qualità ambientale. 
Si prescrive lo stralcio dell’ultimo paragrafo delle Direttive –: “per le aziende agricole 
presenti nelle aree individuate come invarianti ambientali, il PI dovrà disciplinare le nuove 
edificazioni e dettare i criteri per la relativa localizzazione”. – e, conseguentemente, anche lo 
stralcio dell’intero paragrafo delle Prescrizioni – punto 4) – e successivo Punto a). 
Nella tavola delle invarianti, non sono rappresentati i prati stabili. 
 
Opere incongrue, di degrado. 
In Tav. 4 viene individuato un centro aziendale dentro un perimetro di edificazione diffusa 
(edificazione diffusa nuclei rurali di antica origine). 
Sempre in Tav.4 viene individuato un elemento di degrado dove è presente un centro 
aziendale (allevamento attivo), così come è rappresentato a pag. 30 della Relazione.  
A tal proposito, si riporta il punto 1.2 dei contenuti operativi dell’Allegato A alla DGR 
856/2012 il quale indica: “gli allevamenti esistenti, a condizione che risultino in possesso di 
idonea autorizzazione sanitaria ed urbanistica – e, se dovuta, dell’autorizzazione integrata 
ambientale (AIA) – nonché siano inseriti nell’anagrafica dei Servizi veterinari, possono 
continuare ad esercitare l’attività zootecnica anche se posti a distanze inferiori rispetto a 
quelle fissate dal provvedimento.” 
Si ritiene potenzialmente lesivo di diritti consolidati prevedere l’eliminazione di allevamenti 
zootecnici se esistenti e localizzati in zona propria, che non siano già stati dismessi o 
abbandonati. L’eventuale eliminazione di allevamenti esistenti deve essere motivata da 
valutazioni di incongruità delle attività esercitate rispetto al contesto territoriale o sulla 
conflittualità con altre funzioni svolte. 
In questi casi dovrebbe essere demandata al PI la definizione di strumenti di accordo, tra 
soggetti pubblici e privati, tramite i quali attuare eventuali mitigazioni ambientali, interventi 
di adeguamento degli allevamenti stessi e disciplinare, previo accordo con i titolari, i criteri e 
le modalità del trasferimento, individuando gli strumenti attuativi e le modalità di 
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trasformazione urbanistica del territorio; disciplinando le destinazioni d’uso e valutando 
l’applicazione della perequazione urbanistica, del credito edilizio e della compensazione 
urbanistica definendone gli ambiti ed i contenuti. 
Si ricorda inoltre che i Comuni potranno concorrere nella spesa sostenuta dagli allevamenti 
esistenti per la realizzazione di interventi di riqualificazione impiantistica, attuati con 
l’adozione delle “migliori tecniche disponibili”, al fine di migliorare l’inserimento nel territorio 
degli allevamenti zootecnici e ridurne l’impatto ambientale, con riferimento anche agli 
abbattitori di odori ed agli accordi pubblico-privato.  
 
Si fa, inoltre, presente che nel territorio comunale di San Vito di Leguzzano non sono state 
individuate aree percorse da incendi. 
 
Art. 26 – Invarianti di natura paesaggistica 
Si chiede lo stralcio, nel capitolo delle Prescrizioni, della lettera c): “l’edificazione di 
manufatti da destinare a insediamenti zootecnici”, in quanto ai sensi dell’art. 43 della LR 
11/2004 spetta al PI individuare gli ambiti in cui non è consentita l’edificazione. 
 
Art. 56 – Ambiti di conservazione con alto valore paesaggistico 
Si chiede lo stralcio, dal capitolo delle Prescrizioni, della seguente frase: “non prevedendo 
alcuna attività edificatoria (neanche legata all’attività agricola) o di trasformazione del 
suolo”, in quanto ai sensi dell’art. 43 della LR 11/2004 spetta al PI individuare gli ambiti in 
cui non è consentita l’edificazione. 
 

Zone agricole di particolare pregio 
Il PTCP segnala la presenza all’interno del territorio comunale di prati stabili. 
I prati stabili sono citati all’art. 25 delle NTA del PAT tra gli “ambiti del territorio comunale di 
massima qualità ambientale e naturalistica” contenuti nella tav. b02 – carta delle invarianti. 
Tuttavia il tematismo, riportato nella carta di uso del suolo all’interno della relazione 
agronomica, non risulta sia contenuto nella tavola b02 – carta delle invarianti. 
 
 
3. PREVENZIONE INQUINAMENTO 
[rif: Norme titolo IV] 
Si richiamano le direttive del PTCP contenute nel titolo IV delle Norme, relative alla tutela 
dall’inquinamento acustico, dalle emissioni luminose, dai campi elettromagnetici, dal radon 
ed in generale per le risorse aria, acqua, suolo, e per le risorse energetiche.  
 
Direttive per le aree di ricarica della falda 
Rilevato che il comune di San Vito di Leguzzano ricade parzialmente (per la parte orienatle 
del territorio comunale) in area di ricarica della falda, si richiamano le direttive del PTCP 
adottato relative a tale ambito (art. 29 Norme), in particolare in relazione ai seguenti 
aspetti: 
a. Tali zone dovranno essere cartografate a livello comunale, nell'ambito degli studi 

geologici ed idrogeologici di settore o di altri strumenti necessari per la redazione del 
PAT/PATI.  

b. In tali aree dovrà essere evitata la localizzazione di nuovi siti e/o ampliamenti di 
discarica per rifiuti pericolosi e non pericolosi; è consentita la realizzazione di discariche 
di rifiuti inerti di cui alla tabella 1 dell’art. 5 del D.M. 27.09.2010. Queste aree non sono 
compatibili con la concessione di nuove deroghe ai sensi dell'art. 10 del D.M. 27.09.2010. 
Deve essere evitata la localizzazione di industrie a rischio di incidente rilevante ai sensi 
degli artt. 6 e/o 8 DLGS 334/99 e s.m.i.) per la presenza di sostanze pericolose per 
l’ambiente. I Comuni possono prevedere ulteriori norme di tutela. 
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c. Gli impianti di depurazione ed i sistemi di collettamento dei reflui fognari, dovranno 
essere adeguati funzionalmente, potenziati se necessario,  e mantenuti nel miglior stato 
di efficienza. I sistemi di sfioro dovranno essere adeguati alla normativa regionale 
vigente.  

d. La trasformazione del territorio urbano o rurale in queste zone è condizionata alla 
salvaguardia della capacità di infiltrazione efficace del suolo  e quindi al mantenimento 
della maggiore proporzione possibile di aree permeabili. 

 
Pertanto il PAT deve provvedere alla perimetrazione dell’area di ricarica della falda 
ed applicare le direttive del PTCP. 
 
Geotermia  
Visto l’art. 29.5 delle Norme del PTCP relativamente agli impianti di scambio termico chiuso 
ed aperto, si richiama il “regolamento per la realizzazione di impianti di scambio termico con 
sonde geotermiche a circuito chiuso” approvato con deliberazione del Consiglio Provinciale n. 
40  del 31/05/2011. 
 
 
4. RISCHIO INCIDENTE RILEVANTE 
[rif: tav. 2; Norme titolo V] 
Non sono individuate nel territorio comunale o in aree confinanti aziende che rientrano nel 
campo di applicazione degli artt. 6 e 8 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334  s.m.i. 
 
 
5. VINCOLI 
(rif: tav. 1; Norme titolo VI] 
I vincoli riportati nella tav. 1 del PTCP risultano dettagliati nella tav. 1 del PAT. Si tratta nello 
specifico di: 
− vincolo paesaggistico di cui al D.Lgs. 42/04 art. 136 - aree di notevole interesse pubblico 

dell’area collinare posta a ovest del torrente Livergone-Giara  
− corsi d’acqua vincolati sulla base dell’art.142 D.Lgs. 42/04:   

- Torrente Refosco;   
- Torrente Livergone;   
- Torrente Giara;   
- Torrente Leogra.   
 

− Porzioni collinari del territorio comunale sono sottoposte a vincolo di destinazione 
forestale (ex art. 15 L.R. 52/78). Tali aree sono altresì soggette a vincolo paesaggistico in 
applicazione dell’art. 42 lett. g). 

 
− L’intero territorio comunale è altresì interessato dal vincolo sismico in quanto classificato 

sismico in zona 3 dall’OPCM n. 3274/2003.  
 
− Nella parte occidentale del comune sono individuate alcune aree soggette a vincolo 

idrogeologico e forestale  (R.D. n. 3267 del 30.12.1923 - R.D. n. 1126 del 16.05.1926 – 
L.R. 52/1978). 

 
Nel  PAT sono riportati inoltre gli elementi generatori di vincolo - fasce di rispetto: 
Sono individuati gli elementi naturali e infrastrutturali lineari, areali e puntuali che generano  
vincoli in osservanza alle specifiche normative vigenti quali corsi d’acqua pubblici, 
depuratori, strade, elettrodotti, gasdotti, pozzi di prelievo idropotabile, siti dismessi di cava, 
concessioni minerarie (perimetro), cimiteri, impianti di comunicazione elettronica ad uso 
pubblico e allevamenti zootecnici intensivi.   
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Per garantire un’adeguata lettura dell’elaborato sono state rappresentate solo le fasce di 
rispetto relative a corsi d’acqua, cimiteri, elettrodotti, gasdotti, pozzi di prelievo idropotabile 
e depuratori.  
 
In merito alla individuazione dei vincoli da parte dei Comuni si richiama quanto contenuto 
nelle Norme del PTCP (art. 34):  
a. I Comuni individuano, utilizzando la carta tecnica regionale a scala di maggior dettaglio,  
l’esatta delimitazione topografica dei vincoli e degli ambiti dei  Piani di livello superiore che 
insistono sul proprio territorio. Sulla stessa cartografia dovranno essere riportate le 
delimitazioni delle aree alle quali non si applica la disposizione di cui al comma 1, lettere a), 
b), c), d), e), g), h), l), m) dell’art.142 del D.Lgs 42/2004. Copia della cartografia e dei 
relativi shape file, redatti secondo le codifiche regionali, devono essere trasmessi alla 
Provincia di Vicenza.  
b. I Comuni in applicazione dell’art. 142 del D.Lgs. 42/2004 provvedono ad aggiornare i 
propri strumenti urbanistici secondo le deliberazioni del Consiglio Regionale n. 84 
dell’08.10.1998 e della Giunta Regionale 2186 del 16.07.2004. 
 
Si chiede una verifica ed eventuale correzione della individuazione dei vincoli in tav. 
1, con particolare riferimento al vincolo paesaggistico Corsi d’acqua art. 142 D.Lgs 
42/2004. 
 
Rete Natura 2000 
Il Comune di San Vito di Leguzzano non è interessato da siti della Rete Natura 2000 (SIC o 
ZPS) 
Il Comune ha provveduto ad elaborare una “dichiarazione di non necessità della procedura di 
valutazione di incidenza  ai sensi della D.G.R. 3173 del 10 ottobre 2006”. 
Ai sensi della DGR n. 791 del 31/03/2009 la Commissione regionale VAS si esprime anche 
sulla VINCA, pertanto si demanda al provvedimento n. 65 del 12/07/2012, con il quale la 
Commissione Regionale VAS ha espresso il proprio parere favorevole con prescrizioni. 
 
 
Piani d’Area 
Il Comune di San Vito di Leguzzano non è interessato da Piani di Area. 
 
6. RISORSE NATURALI 
[rif: tav. 3; Norme titolo VII] 
 
Ambiti naturalistici di livello regionale (rif: art. 19 PTRC; TAV. 1.2 PTCP) 
La tav. 1.2 del PTCP riporta gli Ambiti naturalistici di livello regionale individuati dal PTRC 
vigente all’art. 19. Il Comune di San Vito di Leguzzano è interessato dall’ambito naturalistico 
di livello regionale nella parte occidentale del territorio comunale. 
  
Risorgive 
Il PTCP non segnala la presenza di risorgive nel territorio comunale di San Vito di Leguzzano. 
 
 
7. CORRIDOI ECOLOGICI 
[rif: tav. 3; Norme titolo VIII] 
 
Rete ecologica provinciale:  
Elementi della rete ecologica provinciale individuati nel territorio comunale:  
sono presenti unicamente corridoi ecologici regionali di cui al PTRC adottato. 
 
Le azioni del PAT 
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Il PAT riconosce una naturalità diffusa nella parte del territorio comunale a ovest del torrente 
Livergon.  
L’art. 55 delle Norme del PAT stabilisce che: 
Il PAT individua gli elementi strutturanti della “Rete ecologica comunale”, quali elementi 
portanti della sistema comunale del verde. La Rete ecologica comprende, quali elementi 
costitutivi:  
- Aree Nucleo (core areas): porzioni di territorio che offrono uno spazio ecologico ottimale in  
quantità e qualità alle popolazioni animali, un’area minima vitale in grado di sostenere le  
comunità autoriproducentesi.  
- aree di connessione naturalistica: Fascia Tampone (buffer zones) porzioni di territorio 
contermini alle core areas la cui funzione prevalente è di proteggere /attenuare i fattori di 
disturbo determinati dalle aree maggiormente antropizzate e/o insediate;  
- corridoi ecologici principali: riguardano elementi fondamentali per la costruzione di 
connessioni ecologico-faunistiche tra le aree rurali, con specifica attenzione anche alle 
relazioni potenziali con gli ambiti extracomunali che presentano idonee  caratteristiche. 
Rappresentano l'elemento chiave delle reti ecologiche poiché consentono la mobilità delle 
specie e l'interscambio genetico, fenomeno indispensabile al mantenimento della 
biodiversità;  
- corridoi ecologici secondari: riguardano elementi per la costruzione di connessioni 
secondarie del territorio sia rurale che urbano;  
- varchi, che corrispondono alle strettoie esistenti nella rete, ed alle aree in cui sono in atto  
processi dinamici di occlusione;   
Sono inoltre riportate in cartografia gli elementi lineari naturali e infrastrutturali (barriere) 
che costituiscono una discontinuità fisica della rete ecologica comunale.  
 
CONSIDERAZIONI 
Atteso che il PAT individua correttamente, come gli compete, gli elementi strutturali della 
rete ecologica comunale, le denominazioni effettuate per gli elementi della rete stessa 
dovranno essere allineate con quelle previste dal PTCP. In particolare, gli elementi 
individuati come “aree nucleo” dovranno essere rinominati in quanto tale denominazione è 
riservata per quegli ambiti “costituiti dai siti della Rete Natura 2000 individuati ai sensi delle 
Direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE e dalle Aree Naturali Protette ai sensi della Legge 394/91, 
sono aree già sottoposte a tutela, ove sono presenti biotopi, habitat naturali e seminaturali, 
ecosistemi terrestri ed acquatici caratterizzati da un alto livello di biodiversità” (art. 38 
Norme PTCP). Si suggerisce la denominazione “aree di connessione naturalistica”. 
Valgono le stesse considerazioni anche per le aree individuate dal PAT come “buffer zones” 
(definite dal PTCP quali aree contigue e di rispetto adiacenti alle aree nucleo), che potranno 
essere rinominate come “aree di rinaturalizzazione”. 
 
Relativamente alla tav. 3 del PTCP, si evidenzia la presenza nel territorio comunale di 
corridoi ecologici regionali (derivanti dal PTRC), individuati dal PAT quali “core areas – aree 
nucleo”, per i quali valgono le considerazioni sulla denominazione sopra esposte. 
In merito a tali elementi il Comune, in ottemperanza alle norme del PTRC, dovrà verificare 
che l’attuazione delle trasformazioni previste dal PAT (edificazione diffusa…) non ne 
interrompano o deteriorino la funzionalità ecosistemica (art. 25 PTRC). 
 
 
8. BENI CULTURALI 
[rif: tav. 1, 5; Norme titolo IX] 
 
Centri Storici 
Il PTCP individua la presenza di: 

- 1 centro storico di notevole importanza: San Vito di Leguzzano; 
- 1 centro storico di grande interesse: Leguzzano – C. Da Gonzo 
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- 8 centri storici di medio interesse: Ancetti, Cazzola, C. Da Sette, Costa del Bosco-
Ongari, Giordani, Guizza, Bozzoli, Tason 

 
Il PAT effettua la perimetrazione del centro storico di San Vito di Leguzzano, mentre riporta 
la perimetrazione dei centri storici di grande e medio interesse quali “nuclei rurali di antica 
origine”, disciplinandoli all’art. 53 delle NT, in correlazione con le aree di edificazione diffusa. 
L’art. 38 delle NT del PAT contiene la specifica disciplina per i Centri Storici, riferita quindi al 
solo centro storico di San Vito di Leguzzano. 
Si dà atto che i nuclei rurali di antica origine sono altresì individuati dal PAT quali invarianti 
di natura storico-monumentale nella tav. b02 “Carta delle Invarianti” e che per gli stessi è 
prevista una specifica disciplina di tutela, salvaguardia e valorizzazione contenuta all’art. 24 
delle NT. Si demanda comunque al Comune, in sede di variante di adeguamento al PTCP, di 
allineare le denominazioni dei centri storici con quella del piano provinciale.  
 
 
Ville Venete di Interesse provinciale 
 
Ville Venete di Interesse provinciale, art. 45 Villa Almerico, Dalla Vecchia, Novello 
Ville Venete di particolare interesse provinciale 
(allegato A), artt. 45, 46 NO 

Ville del Palladio (allegato B), artt. 45, 46, 47 NO 
 
Il territorio di San Vito di Leguzzano è interessato dalla presenza di una villa compresa nel 
catalogo dell’Istituto Regionale Ville Venete: Villa Almerico, Dalla Vecchia, Novello, per la 
quale il PAT, ai sensi dell’art. 45 delle Norme del PTCP, deve individuare il contesto 
figurativo, “in relazione alla sua peculiarità, alle caratteristiche del suo inserimento nel 
tessuto urbano e paesaggistico, e dettano una disciplina specifica per la valorizzazione di 
detto contesto, in aderenza alle direttive del PTCP”. 
La villa va indicata in tav. 4 con apposita simbologia; il Comune verificherà 
attraverso specifici studi l’opportunità di individuare il contesto figurativo con 
apposita variante al PAT. 
 
Non sono individuate nel territorio comunale ville venete di particolare interesse 
provinciale o ville del Palladio di cui agli allegati A e B delle Norme del PTCP. 
 
Atlante del patrimonio culturale, architettonico, archeologico e paesaggistico della 
Provincia di Vicenza 
 
Ambiti di Paesaggio PTRC 14 – Prealpi Vicentine 

23 – Alta Pianura Vicentina 
 
In relazione agli ambiti individuati dall’Atlante ricognitivo degli ambiti di paesaggio del nuovo 
PTRC, Il comune di San Vito di Leguzzano ricade negli ambiti di Paesaggio n. 14 – Prealpi 
Vicentine, e n. 23 - Alta Pianura Vicentina. 
L’allegato D alle Norme del PTCP, Atlante del patrimonio culturale, architettonico, 
archeologico e paesaggistico della Provincia di Vicenza, sulla base degli ambiti paesaggistici 
dell’Atlante Ricognitivo degli Ambiti di Paesaggio del nuovo PTRC, restituisce i beni 
paesaggistici e culturali presenti nel territorio della Provincia di Vicenza, individuando 
puntualmente sia gli elementi già soggetti a tutela mediante gli articoli 10 (ex L. 
1089/1939), 136 (ex L. 1497/1939) e 142 (ex L. 431/1985) del D. Lgs. N. 42/2004, sia 
quelli che non rientrano in tale regime di tutela. 
Per tali ambiti valgono gli obiettivi e indirizzi di qualità paesaggistica riportati nell’allegato D. 
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Elementi di pregio paesaggistico segnalati dal PTCP nel territorio comunale: 
 
Manufatti dell’Archeologia Industriale (tav. 5, art. 
43 Norme) 

− fornace loc. Madonnetta  
− filanda loc. San Vito di Leguzzano 

Siti a rischio archeologico (allegato F, art. 41 
Norme) 

/ 

Agri centuriati (tav. 5, art. 41 Norme) Parte est del territorio comunale  
Centri di Spiritualità e dei Grandi Edifici Monastici 
(tav. 5, art. 50 Norme) 

/ 

Città Murate, dei Manufatti Difensivi e Siti 
Fortificati (tav. 5, art. 51 Norme) 

/ 

Luoghi ed elementi della Grande Guerra (tav. 5, 
art. 52 Norme) 

/ 

Sistema Museale (tav. 5, art. 53 Norme) Museo etnografico sulla lavorazione del 
legno 

Linee e Stazioni Ferroviarie Storiche (tav. 5; 
allegato E, art. 54 Norme) 

/ 

Architettura del Novecento (rif: PTRC, Norme, 
allegato A – Progetto architetture del Novecento 
nel Veneto; PTCP, art. 54 Norme) 

/ 

Strade storiche (art. 56 Norme) / 
Altri beni storico-culturali (allegato D, art. 58 
Norme) 

/ 

 
Sono individuati nel territorio comunale 2 manufatti dell’archeologia industriale: 
− fornace loc. Madonnetta  
− filanda loc. San Vito di Leguzzano 
 
Le Norme del PTCP (art. 43) stabiliscono che i Comuni, in sede di pianificazione, adottano 
misure volte alla conservazione e valorizzazione, al recupero e all’eventuale riuso, purché 
compatibile, degli immobili appartenenti a tale categoria. Pertanto il Comune dovrà 
ottemperare a tale disposizione. 
 
Il PTCP individua nella tavola n. 5 i musei della tradizione provinciale di interesse regionale 
comprendente Musei  della  Grande  Guerra,  Archeologici,  Etnografici  /  Antropologici,  
Naturalistici,  Storici  ed  Arte, Tecnico Scientifici, e Territoriali. Sulla base di tale rete 
museale i Comuni costruiscono organici progetti di valorizzazione urbana e territoriale in 
collegamento con gli altri beni architettonici e ambientali. Nel Comune di San Vito di 
Leguzzano il PTCP segnala la presenza del Museo etnografico sulla lavorazione del legno. 
Pare opportuno un richiamo all’interno delle NT del PAT della direttiva del PTCP norme per la 
tutela di tali beni provvedendo eventualmente alla realizzazione di organici progetti di 
valorizzazione urbana e territoriale in collegamento con gli altri beni architettonici e 
ambientali. 
 
9. SISTEMA INFRASTRUTTURALE E DELLE RETI DI COMUNICAZIONE 
[rif: tav. 4; Norme titolo X] 
Il PTCP stabilisce all’art. 61 delle Norme che al fine di impedire la saldatura dei sistemi 
urbani e mantenere l’identità dei luoghi, naturali e paesaggistici, presenti nel territorio e 
meritevoli di salvaguardia, i Comuni devono prevedere in sede di PAT/PATI:  
a. la densificazione insediativa attorno ai centri urbani consolidati;  
b. il riordino edilizio lungo gli assi viari nel rispetto della struttura morfologica del territorio e 
del paesaggio, impedendo la costruzione a cortina lungo le direttrici di traffico di 
interconnessione tra aggregati insediativi;  
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c. la definizione qualitativa degli spazi pubblici;  
d. la valorizzazione dei singoli centri e delle località di dimensione limitata, consolidando la 
struttura insediativa organizzata attorno alle aree destinate a servizi e spazi pubblici centrali 
e privati di uso pubblico, e disciplinando gli interventi edilizi diffusi sul territorio, al fine di 
salvaguardare la percezione del paesaggio. 
 
Rispetto a tali direttive, il PAT risulta compatibile. 
 
Infine, ai sensi dell’art. 61 delle Norme del PTCP, nell’attuazione delle trasformazioni previste 
dal PAT dovranno essere seguiti i seguenti criteri di progettazione e di valutazione 
nell’individuare gli spazi per il soddisfacimento di nuovi bisogni abitativi: 

a. individuazione di regole compositive per le nuove addizioni edilizie in sintonia con i 
caratteri urbanistici ed architettonici degli insediamenti esistenti (altezza degli edifici, tipi 
edilizi, allineamenti, tipi di copertura, materiali costruttivi ed elementi decorativi), con  
particolare attenzione nei casi in cui si intervenga con completamenti edilizi e/o 
saturazione di lotti interclusi;  

b. nei casi di progetti di nuova edificazione in aree a contatto con il territorio rurale, dovrà 
essere opportunamente valutato l’inserimento eco sistemico e paesistico dell’intervento;  

c. attribuzione agli interventi di trasformazione urbana ed ai nuovi insediamenti di quote 
significative di aree destinate a verde, prevedendo la massima continuità delle stesse e 
individuando collegamenti con i parchi urbani, i giardini e gli spazi pubblici esistenti;   

d. localizzazione degli standard, in particolare delle aree verdi, nel caso di nuova 
edificazione, garantendo la realizzazione di zone di filtro con le aree limitrofe, 
specialmente se sottodotate;   

e. previsione dell'accorpamento delle aree a standard (verde e parcheggi) necessarie ad 
ogni singolo intervento (trasformazione urbanistica e nei progetti unitari), in spazi 
adeguatamente ampi e fruibili e progettati in modo da costituire spazi riconoscibili per 
forma e dimensione. La localizzazione di suddette aree dovrà essere individuata in modo 
da ottenere un ordinato disegno urbano;  

f. il reperimento di aree da destinare a verde pubblico per gli interventi di trasformazione 
urbana in prossimità dei corsi d'acqua, che dovrà avvenire prioritariamente attraverso la 
riqualificazione e valorizzazione delle sponde fluviali, creando fasce continue di verde atte 
a garantire il collegamento tra le diverse parti del territorio.  

g. previsione di incentivi per la realizzazione di edifici di ogni tipologia che applichino i 
principi di qualità architettonica ,dell’efficienza energetica, della sostenibilità ambientale, 
e l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili.    

 
Individuazione delle linee di sviluppo degli insediamenti 
 
Si ritiene necessario ribadire, in riferimento alle principali finalità della Legge 11 del 2004, 
che le trasformazioni urbanistiche andranno indirizzate prioritariamente verso soluzioni che 
privilegino interventi di recupero e di trasformazione dell’esistente, di riqualificazione delle 
aree degradate, con utilizzazione delle aree extraurbane solo quando non esistano 
alternative alla riorganizzazione e riqualificazione del tessuto insediativo disponibile con 
interventi che garantiscano la massima compatibilità ambientale.  
Per tutti gli ambiti di trasformazione inoltre si ricorda il rispetto della normativa vigente in 
materia di prevenzione dei danni derivanti dai campi elettromagnetici generati dagli 
elettrodotti ai sensi della vigente legislazione in materia. 
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Per quanto concerne la parte progettuale relativa al territorio agricolo si evidenzia, 
innanzitutto, che il tema dell’edificazione diffusa viene affrontato individuando in tale 
fattispecie alcuni nuclei residenziali in zona agricola. 
Partendo dal concetto che l’individuazione di tali ambiti, così come per tutte le altre 
rappresentazioni progettuali, non ha valore conformativo delle destinazioni urbanistiche dei 
suoli, che sono demandate al PI, si ritiene di precisare e ribadire altresì che l’indicazione 
cartografica non può costituire o comportare in alcun modo conseguimento di diritti 
edificatori. Tale delimitazione è da intendersi riferita ad ambiti che per omogeneità e 
consistenza necessitino di azioni di recupero e razionalizzazione, per quanto possibile, degli 
insediamenti residenziali esistenti in coerenza con gli obiettivi di contenimento e 
riqualificazione su cui si fonda la Legge Regionale 11. 
Sarà compito del PI provvedere alla corretta definizione del limite urbano dell’edificato, in 
relazione alle destinazioni d'uso e alle aree di pertinenza dei fabbricati esistenti, nel rispetto 
degli obiettivi generali sopracitati di limitazione del consumo di suolo, del dimensionamento 
complessivo e dei vincoli e tutele del PAT, della definizione delle previsioni urbanistiche, e 
avuto cura di verificare che non siano alterati l’equilibrio ambientale e le condizioni di 
sostenibilità evidenziate nella Valutazione Ambientale Strategica. 
 
Relativamente al dimensionamento, si dà atto che il PAT ha effettuato l’analisi per la 
definizione del fabbisogno residenziale tenendo conto di fabbisogno futuro (emergente) e 
fabbisogno pregresso, comprendendo in tale voce: alloggi impropri, coabitazioni,  
sovraffollamento, degrado edilizio e abitazioni malsane, recupero abitazioni non occupate. 
 
 
Il sistema della mobilità 
 
Previsioni di nuova viabilità di progetto: 
 

non sono previste nuove viabilità di 
progetto di rilievo provinciale nella tav. 4 
del PTCP 

Recepimento nel PAT: / 
 
Progettualità viabilistiche del PAT: 
Il PAT individua:  
- nella Tavola b03 - Carta delle fragilità - con specifica grafia, alcune tratte viarie critiche e 

alcuni nodi problematici in ragione della sicurezza della circolazione veicolare;  
- nella Tavola b04 - Carta della Trasformabilità - con specifica grafia, le infrastrutture 

viarie principali esistenti e le possibili direttrici di riordino e di nuova previsione tra cui:  
� La bretella che collega Via Roma con la S.P. 47 (previsione PRG) e l’innesto su Via 

Saletti;  
� la riorganizzazione della viabilità interna al Polo Sportivo; 

 
Relativamente alle previsioni infrastrutturali che interessano la viabilità provinciale, 
si specifica che le fasi attuative della progettazione dovranno essere concordate 
con l’Amministrazione Provinciale. 
 
 
10. INSEDIAMENTI PRODUTTIVI E DEL TURISMO 
[rif: tav. 4; Norme titolo XI] 
 
Insediamenti produttivi 
La struttura produttiva del Comune si è attestata prevalentemente lungo la viabilità di 
scorrimento S.P. n. 46 che collega Vicenza con Schio (Via Vicenza). 

copia informatica per consultazione



COMITATO TECNICO INTERSETTORIALE 
 ISTITUITO CON DELIBERAZIONE DEL COMMISSARIO STRAORDINARIO N. 186 N. 12.06.2012 

ARGOMENTO N. 4 del 23/10/2012 
ALLEGATO A 

 

 
Responsabile del procedimento: arch. Roberto Josè Bavaresco 
Relazione istruttoria: arch. Laura Pellizzari 
Per gli aspetti agro-ambientali: dott.ssa Barbara Nicoli 

21

Tale zona è evidenziata nel  PTCP come area produttiva ampliabile (art. 67). Vi sono indicati 
alcuni altri insediamenti produttivi denominati come non ampliabili lungo Via Kennedy e 
lungo Via Martiri della Libertà (S.P. n° 114 Schio-Malo) (art. 71). 
 
Obiettivi del PAT per il Sistema Produttivo  
− Consolidamento e completamento delle aree produttive esistenti (S.P. 46) senza 

ampliamento;  
− Consolidamento di attività esistenti con riqualificazione degli accessi e valorizzazione 

degli spazi con possibilità di espansione vincolata ad interventi di miglioramento della 
qualità urbana (attività prospicienti la S.P.114);  

− Consolidamento di attività esistenti con riqualificazione degli accessi e valorizzazione 
degli spazi con possibilità di espansione vincolata allo Sportello Unico per l’Impresa 
(attività lungo via Kennedy);  

− Incentivazione di sistemi ambientali per il risparmio energetico;  
− Possibilità di insediamento di attività commerciali di media dimensione con esclusione di 

attività commerciali di grandi dimensioni. 
 
Il PAT prevede il riordino degli insediamenti lungo Via Martiri della Libertà (SP 
114), e stabilisce di considerare come zona ampliabile la porzione di territorio 
necessaria alla riorganizzazione delle attività esistenti che potrà avvenire a seguito 
di accordo di programma con il Comune o altro strumento adeguato, mentre la zona 
attualmente definita come ampliabile dal PTCP (zona produttiva sita lungo la S.P. 
46 – ATO R2) resta non ampliabile. 
 
In merito a tale strategia del PAT si fa presente quanto segue: 
Il PTCP, all’art. 67, stabilisce che è fatta salva la possibilità per i Comuni di proporre, 
nell’ambito di un Accordo Territoriale con la Provincia, anche nella forma della pianificazione 
concertata, aree ampliabili alternative, a condizione che siano garantiti gli stessi livelli di 
qualità ambientale delle aree individuate dal PTCP. 
 
In tal senso appare appropriata la scelta del PAT di identificare l’ambito delle attività 
esistenti lungo Via Martiri della libertà (SP 114) come “area idonea per interventi diretti al 
miglioramento della qualità urbana”, disciplinata dall’art. 48 delle NT. Tale individuazione è 
effettuata dal PAT per quelle aree le cui caratteristiche di impianto, edilizie, morfologiche, 
funzionali, infrastrutturali ed ambientali risultano inadeguate al contesto in cui si trovano o 
che risultano strategiche ai fini del potenziamento complessivo della dotazione di standard ed 
infrastrutture o ai fini della definizione di nuove centralità. Sono quindi contesti 
prevalentemente urbanizzati ma che necessitano di interventi volti a miglioramento della 
qualità urbana all’interno del processo di riqualificazione di parti del Comune.(…) 
Il P.I. dovrà perseguire i seguenti obiettivi di riqualificazione e miglioramento, tenuto conto 
della specificità dei diversi contesti: 
Ambito attività esistenti lungo Via Martiri della libertà (S.P. n° 114) 
− Miglioramento e riqualificazione delle aree a standard con attuazione e integrazione delle 

aree a parcheggi conseguenti agli ampliamenti delle attività esistenti e/o eventuali cambi 
di destinazione d’uso di tipo commerciale ammessi dal Piano degli Interventi;  

− In questo ambito non è ammessa l’attivazione dello Sportello Unico Attività Produttive;  
− Riqualificazione e riorganizzazione architettonica dei fabbricati per migliorare e 

valorizzare l’affaccio sulla viabilità principale;  
− Realizzazione del progetto di una viabilità di servizio alla zona produttiva (contro strada) 

che permetta l’accessibilità comune alle aziende con messa in sicurezza degli accessi 
esistenti lungo la S.P. n° 114;  

− Riorganizzazione degli spazi e degli edifici privati per garantire la sostenibilità economica 
dell’intervento di riqualificazione e l’utilizzo delle aree libere conseguenti all’attuazione 
degli ampliamenti consentiti alle attività esistenti;  
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− Va garantita la realizzazione di quinte arboree di mitigazione verso il territorio agricolo 
(contesto figurativo) e la conservazione dei varchi liberi tra i nuclei. 

 
L’entità dell’ampliamento per l’ambito delle attività esistenti lungo Via Martiri della libertà 
(SP 114) è stabilita in 40.000 mq, pari al 10% della superficie produttiva individuata dal 
P.R.G. vigente per l’area produttiva dell’ATO R2, in linea con la logica del PTCP che all’art. 68 
stabilisce che nel caso di concentrazione in un’unica area dei possibili ampliamenti di più aree 
per incentivare la realizzazione di ampliamenti alle zone produttive in un numero ridotto di 
aree, è possibile concentrare le capacità di più aree ampliabili, di uno o più Comuni, in 
un’unica area produttiva. 
 
Commercio 
Disciplina del PTCP per le grandi strutture di vendita per il comune di San Vito di Leguzzano: 
non è precluso l’insediamento di grandi strutture di vendita. L’art. 77 delle Norme di PTCP 
pone tuttavia alcune condizioni a tali previsioni urbanistiche. 
 
L’art. 43 delle NT del PAT stabilisce che il PAT ritiene non ammissibile l’individuazione di 
grandi strutture di vendita. Le altre tipologie sono ammesse su tutto il territorio comunale 
in attuazione della L.R. 15/2004. 
 
Turismo 
Le azioni del PAT per la fruizione turistica del territorio sono previste in particolare per l’ATO 
A.1 - Ambiti con prevalenza dei caratteri paesaggistico – ambientali, per il quale sono definiti 
i seguenti obiettivi: 
− Mantenimento delle funzioni agricole produttive e selvicolturali comprese le attività di 

preparazione e commercializzazione dei prodotti e le attività agrituristiche e di servizio 
che incentivano la fruizione turistica del territorio e lo sviluppo socio-economico. 

− Individuazione di percorsi ed itinerari per l’uso turistico e sociale del territorio rurale. 
− Realizzazione di interventi per la pubblica fruizione turistica, per attrezzature di interesse 

comune, per il tempo libero, e di miglioramento agrario dell’ambito dell’ex cava Priare. 
 
Per questo ATO è previsto un carico aggiuntivo a destinazione turistica pari a 7000 mq, 
previo riutilizzo dell’esistente. 
 
Tali previsioni sono coerenti con la disciplina del PTCP, la cui finalità è di 
incentivare l’uso ricettivo-turistico del patrimonio edilizio esistente. 
 
Per l’ATO R.1 - ambito con prevalenza del sistema insediativo residenziale, è previsto il 
Recupero e valorizzazione degli edifici  esistenti, all’interno e all’esterno della città storica e 
degli edifici di valore culturale anche a fini turistico ambientali, cui corrisponde nel 
dimensionamento un carico aggiuntivo a destinazione turistica pari a 3000 mq. 
 
 
11. PIANIFICAZIONE COORDINATA  
[rif: tav. 4; Norme titolo XIII] 
 
Il comune di San Vito di Leguzzano ricade nell’ambito complesso per la formazione del PATI 
tematico “la policittà dell’Alto Vicentino con le centralità di Valdagno, Schio, Thiene” (art. 
92). 
 
 
12. PAT SEMPLIFICATI  
[rif: tav. 4; Norme titolo XIV]  
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Il comune di San Vito di Leguzzano non rientra nell’elenco di comuni che possono redigere il 
PAT in forma semplificata ai sensi dell’art. 95 delle Norme del PTCP. 
 

OSSERVAZIONI 
Dopo l’adozione del Piano sono pervenute: 
- al Comune di San Vito di Leguzzano n. 5 osservazioni di cui nessuna inerente al 

procedimento di VAS e quindi sul Rapporto Ambientale; 
- all’Amministrazione Provinciale n. 0 osservazioni; 
- alla Regione n. 0 osservazioni. 
 
Con nota del 04/07/2012 prot. 3951 il Comune di San Vito di Leguzzano ha inviato copia 
delle 5 osservazioni pervenute. 
 
Come stabilito all’art. 15 della L.R. 11/2004, la valutazione delle osservazioni sarà eseguita 
nell’ambito della Conferenza dei Servizi, alla quale parteciperanno gli enti interessati e, 
qualora si riscontri un consenso in sede di conferenza, il piano si intenderà approvato, salvo 
ratifica da parte della Giunta Regionale e pubblicazione del Piano sul BUR. 
 
Le osservazioni possono essere suddivise in tre gruppi tematici: 

Gruppo A: Osservazioni non pertinenti poiché non di competenza del PAT o del Rapporto 
Ambientale 

Gruppo B: Osservazioni pertinenti sul PAT 

Le valutazioni sui singoli gruppi di osservazioni devono essere valutate sulla base dei 
seguenti indirizzi. 
 
A) NON PERTINENTI: Le osservazioni si ritengono non pertinenti se il tema o l’oggetto 
dell’osservazione deve essere affrontato da uno strumento urbanistico comunale di livello 
inferiore (P.I. o P.U.A.) in quanto ai sensi dell’art. 17 della. L.R. 11 deve: 

- suddividere il territorio comunale in zone territoriali omogenee; 

- individuare le aree in cui gli interventi sono subordinati alla predisposizione di PUA o di comparti 
urbanistici, le destinazioni d'uso e gli indici edilizi; 

- definire le modalità di intervento sul patrimonio edilizio esistente da salvaguardare; 

- definire le modalità per l'attuazione degli interventi di trasformazione e di conservazione; 

- definire e localizzare le opere e i servizi pubblici e di interesse pubblico nonché quelle relative a reti 
e servizi di comunicazione; 

- individuare e disciplinare le attività produttive da confermare in zona impropria e gli eventuali 
ampliamenti, nonché quelle da trasferire a seguito di apposito convenzionamento; 

- dettare la specifica disciplina con riferimento ai centri storici, alle fasce di rispetto e alle zone 
agricole; 

- dettare la normativa di carattere operativo derivante da leggi regionali di altri settori con 
particolare riferimento alle attività commerciali, al piano urbano del traffico, al piano urbano dei 
parcheggi, al piano per l’inquinamento luminoso, al piano per la classificazione acustica e ai piani 
pluriennali per la mobilità ciclistica; 
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- definire minori distanze rispetto a quelle previste dall'articolo 9 del decreto del Ministro per i lavori 
pubblici 20 aprile 1968, n. 1444. 

 
B) PERTINENTI sul PAT: Le osservazioni appartenenti a questo gruppo sono pertinenti con 
lo strumento urbanistico del PAT. Si propone di accogliere le osservazioni sulla base dei 
seguenti criteri:  
correzione di errori materiali; 
coerenza con il Documento Preliminare discusso in sede di concertazione; 
non comportino stravolgimenti dell’assetto insediativo proposto dal PAT; 
non comportino significative variazioni quantitative nel dimensionamento del PAT; 
non compromettano l’integrità degli ambiti di tutela (invarianti, contesti figurativi, 
pertinenze scoperte, rete ecologica, coni visuali…). 
 
 
Nel dettaglio: 

N. 
OSS. 

NOMINATIVO 
N PROT. 

DATA 

CONTENUTO  
Sintetico e proposta 

MOTIVAZIONE 

1 GONZO 
ROBERTO 
Prot. n. 414 in 
data 
24 gennaio 
2012 

Si richiede la 
rivisitazione dei 
perimetri delle aree ad 
edificazione 
diffusa/nuclei di antica 
origine, includendo 
l’area di proprietà 

il PAT non è uno strumento conformativo dello stato 
dei suoli; sarà il p.i. a definire il perimetro delineato 
dal PAT per le zone di edificazione diffusa ed è già 
prevista nelle N.T.A. un norma di flessibilità (art. 
71).  
Pertanto si ritiene l’osservazione NON ACCOLTA 
 

2 BENETTI 
ARNALDO 
Prot. n. 477 in 
data  
26 gennaio 
2012 

Si richiede la 
rivisitazione del 
perimetro del centro 
storico evidenziando la 
non corrispondenza del 
perimetro con quello 
riportato nell’atlante dei 
Centri Storici del 
Veneto. 

il PAT non è uno strumento conformativo dello stato 
dei suoli; sarà infatti il P.I. a verificare ed integrare 
la perimetrazione del centro storico, come previsto 
dalle N.T.A. all’art. 38 punto 3. 
Pertanto si ritiene l’osservazione NON ACCOLTA 
 

3 BENETTI 
ARNALDO 
Prot. n. 478 in 
data  
26 gennaio 
2012 

Si evidenzia una 
incongruenza grafica tra 
quanto riportato 
nell’elaborato d06 della 
VAS e la tav. 04 del PAT 
relativamente all’area di 
proprietà da 
ricomprendere 
correttamente tra le 
aree consolidate 

Trattasi di errore materiale. si provvederà a 
correggere la tav. 04 comprendendo l’area tra 
quelle di urbanizzazione consolidata. 
Pertanto si ritiene l’osservazione ACCOLTA 

4 BENETTI 
CLELIA – 
GIORDAN 
ALBERTO – 
GIORDAN 
ANNAMARIA – 
GIORDAN 
ELENA 
Prot. n. 943 in 
data  
13 febbraio 
2012 

Si richiede di rivedere la 
previsione urbanistica 
sull’area di proprietà 
(modalità di attuazione, 
limiti all’edificazione, 
altezza, indicazioni per 
la viabilità…)  

l'osservazione si ritiene non pertinente. Non spetta 
infatti al PAT la risoluzione delle problematiche 
evidenziate, ma casomai al suo strumento 
operativo (P.I.).  
Pertanto si ritiene l’osservazione NON ACCOLTA 
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5.1. a. Si evidenzia che 
nelle aree di 
urbanizzazione 
consolidata è stata 
inclusa un’area con la 
presenza di fabbricati 
costituenti un’azienda 
agricola attiva. 
 
b. Inoltre non sono stati 
individuati servizi e 
attrezzature di maggior 
rilevanza di cui al prg. 

5.1. a. Trattasi di errore materiale. L’area di stretta 
pertinenza degli immobili indicati sarà esclusa dalle 
aree di urbanizzazione consolidata modificando la 
tav. 04 e prevedendo nelle NTA che in prossimità di 
tale area il p.i. definirà lo sviluppo residenziale nel 
rispetto delle distanze dagli allevamenti dettati 
dagli atti di indirizzo regionali ed in particolare dalla 
DGR n. 865 del 15 maggio 2012.  
Pertanto si ritiene l’osservazione ACCOLTA 
 
b. Relativamente al le aree ad attrezzature 
pubbliche, il PAT individua quelle di maggiore 
rilevanza demandando al p.i. una precisa 
ricognizione all’interno dell’urbanizzazione 
consolidata.  
Pertanto si ritiene l’osservazione NON ACCOLTA 

5 DA ROS PAOLA 
Prot. n. 957 in 
data  
14 febbraio 
2012 

5.2. Si evidenzia inoltre 
che risultano 
sottostimati i carichi 
insediativi ad uso 
direzionale/commerciale 
nell’ATO R2 cosi come 
risulta riduttiva la 
localizzazione solo lungo 
l’asse viario sovra 
comunale. 

5.2. relativamente ai carichi insediativi ad uso 
direzionale /commerciale nell’ATO R2, non essendo 
il PAT uno strumento conformativo delle 
destinazioni d’uso, si demanda al P.I. la definizione 
delle destinazioni d’uso degli edifici esistenti e la 
loro localizzazione lungo l’asse viario sovra-
comunale, previa opportuna analisi. Si richiamano 
inoltre le norme di flessibilità del PAT per la 
trasposizione tra ATO di capacità edificatorie per 
singole destinazioni (art. 71 NT). 
Pertanto si ritiene l’osservazione NON ACCOLTA 

CONSIDERAZIONI E VALUTAZIONI  
Si ritiene necessario ribadire, in riferimento alle principali finalità della Legge 11 del 2004 e 
all’art. 61 delle Norme del PTCP, che le trasformazioni urbanistiche andranno indirizzate 
prioritariamente verso soluzioni che privilegino interventi di recupero e di trasformazione 
dell’esistente, di riqualificazione delle aree degradate, con utilizzazione delle aree 
extraurbane solo quando non esistano alternative alla riorganizzazione e riqualificazione del 
tessuto insediativo disponibile con interventi che garantiscano la massima compatibilità 
ambientale.  
Per tutti gli ambiti di trasformazione inoltre si ricorda il rispetto della normativa vigente in 
materia di prevenzione dei danni derivanti dai campi elettromagnetici generati dagli 
elettrodotti ai sensi della vigente legislazione in materia. 
 
Per quanto concerne la parte progettuale si ritiene necessario ribadire che le indicazioni 
contenute nella Tavola n. 4 del PAT non hanno valore conformativo delle destinazioni 
urbanistiche dei suoli che sono demandate al PI, e non possono pertanto rappresentare o 
comportare in alcun modo conseguimento di diritti edificatori. 

Si dà atto che correttamente l’art. 39 delle NT del PAT stabilisce per le linee preferenziali di 
sviluppo insediativo che: 

“Tali indicazioni non hanno valore conformativo delle destinazioni urbanistiche dei suoli, la 
definizione delle quali è demandata al PI, e non possono pertanto rappresentare o 
comportare in alcun modo acquisizione di diritti edificatori, né essere considerate ai fini della 
determinazione del valore venale delle aree nei casi di espropriazione per pubblica utilità”. 

 
EDIFICAZIONE DIFFUSA  
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Per quanto concerne la parte progettuale relativa al territorio agricolo si evidenzia, 
innanzitutto, che il tema dell’edificazione diffusa viene affrontato individuando in tale 
fattispecie alcuni nuclei residenziali in zona agricola. 
Partendo dal concetto che l’individuazione di tali ambiti, così come per tutte le altre 
rappresentazioni progettuali, non ha valore conformativo delle destinazioni urbanistiche dei 
suoli, che sono demandate al PI, si ritiene di precisare e ribadire altresì che l’indicazione 
cartografica non può costituire o comportare in alcun modo conseguimento di diritti 
edificatori. Tale delimitazione è da intendersi riferita ad ambiti che per omogeneità e 
consistenza necessitino di azioni di recupero e razionalizzazione, per quanto possibile, degli 
insediamenti residenziali esistenti in coerenza con gli obiettivi di contenimento e 
riqualificazione su cui si fonda la Legge Regionale 11. 
Sarà compito del PI provvedere alla corretta definizione del limite urbano dell’edificato, in 
relazione alle destinazioni d'uso e alle aree di pertinenza dei fabbricati esistenti, nel rispetto 
degli obiettivi generali sopracitati di limitazione del consumo di suolo, del dimensionamento 
complessivo e dei vincoli e tutele del PAT, della definizione delle previsioni urbanistiche, e 
avuto cura di verificare che non siano alterati l’equilibrio ambientale e le condizioni di 
sostenibilità evidenziate nella Valutazione Ambientale Strategica. 
 

Si dà atto che correttamente l’art. 53 delle NT del PAT stabilisce che “Le relative indicazioni 
del PAT non hanno valore conformativo delle destinazioni urbanistiche dei suoli, la definizione 
delle quali è demandata al PI, e non possono pertanto rappresentare o comportare in alcun 
modo acquisizione di diritti edificatori, né essere considerate ai fini della determinazione del 
valore venale delle aree nei casi di espropriazione per pubblica utilità”. 

Visto anche il parere della Commissione VAS, gli ambiti di edificazione diffusa dovranno 
essere riconsiderati prendendo come riferimento di base le previsioni del vigente PRG. 
Inoltre, vista anche la destinazione attuale nel PRG vigente, va esclusa l’attività produttiva 
sita lungo via Kennedy dall’ambito di edificazione diffusa, indicandola come area di 
urbanizzazione consolidata – attività economiche non integrabili con la residenza. Va 
mantenuto comunque il perimetro di “aree idonee per interventi diretti al miglioramento 
della qualità urbana” e la relativa disciplina di cui all’art. 48.  
 
DISCIPLINA DELLO SPORTELLO UNICO PER LE ATTIVITÀ PRODUTTIVE 
Verifica della rispondenza alla DGR n. 832 del 15 marzo 2010, contenente i “criteri per 
l’applicazione della procedura dello Sportello Unico di cui all’art. 13, comma 1, lettera n) della 
LR 11/2004”: l’art. 65 comma 2 contiene i criteri per l’applicazione della procedura di SUAP. 
Si dà atto che gli artt. 65 e 71 indicano i casi in cui le applicazioni della procedura di 
Sportello Unico non costituiscono variante al PAT. Inoltre, l’art. 41 indica gli ambiti definiti 
alla localizzazione/rilocalizzazione delle attività produttive, anche mediante SUAP, e gli 
ambiti esclusi dall’applicazione del SUAP.  
Al proposito, l’art. 65 dovrà contenere un richiamo all’art. 41 delle NT al fine di una 
maggiore leggibilità e coordinamento tra le norme.  
 
Si ricorda che il DPR 447/1998 citato nelle NTA (art. 65, coma 2) è abrogato dal 
DPR 7 settembre 2010, n. 160, pertanto i riferimenti normativi vanno aggiornati. 
 
Le aziende assoggettate a procedura di sportello unico dovranno essere indicate in 
cartografia con apposita simbologia. 

AREE A STANDARD  
La dotazione delle aree a servizi del PAT è definita dall’art. 37 della LR 11/2004. Nella tav. 4 
andranno individuate le sole aree a servizi “F” già in proprietà o in uso del Comune. 
Eventuali previsioni di nuove aree o ampliamenti delle esistenti, andranno individuate con 
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puntuale simbologia secondo quanto prevedono gli atti di indirizzo regionali, DGR n. 
3178/2004 e s.m.i., senza alcun perimetro, altrimenti la rappresentazione potrebbe rendere 
conformativa la previsione del PAT,  identificando impropriamente delle aree da assoggettare 
a procedure espropriative. 

NORME TECNICHE 
Art. 3 - “Elaborati del PAT” 
Rilevato che è richiamata al punto b) la Relazione sintetica, elaborato non presente nella 
documentazione del PAT, si prescrive che gli elaborati elencati al comma 1 coincidano con 
quelli adottati dal Consiglio Comunale.  
 
Art.  6 - vincoli e norme generali di tutela  
Aggiungere il seguente comma 3: “Gli ambiti e gli immobili vincolati individuati nella tav. 1 
del PAT hanno valore ricognitivo e non esaustivo. La mancata indicazione nel PAT di ambiti o 
immobili che risultino vincolati a norma di legge non esime dalla rigorosa applicazione della 
disciplina di cui ai successivi articoli, ancorché non riportati nel quadro conoscitivo. 
Analogamente, l’errata indicazione di ambiti o immobili vincolati nella tav. 1 del PAT che non 
risultino vincolati a norma di legge, non comporterà l’applicazione della disciplina di cui ai 
successivi articoli, ancorché riportati nel quadro conoscitivo. Il venir meno degli elementi 
generatori di vincolo e/o delle relative disposizioni di legge, a seguito di modificazione degli 
stessi, fa venir meno la cogenza delle relative norme di tutela”. 
 
Art. 39 – linee preferenziali di sviluppo insediativo  
Comma 2 “direttive”, riscrivere il secondo capoverso come segue:  
“Il P.I. può prevedere una ripartizione e distribuzione dei quantitativi fissati nella disciplina 
degli A.T.O., ad esclusione della quantità del dimensionamento produttivo, comunque non 
superiore al 20% del Dimensionamento relativo all’ATO di appartenenza, esternamente alle 
linee preferenziali di sviluppo a completamento delle aree di urbanizzazione consolidata e di 
edificazione diffusa, fatto salvo il rispetto degli obiettivi generali di contenimento del 
consumo di suolo e dei vincoli e tutele del P.A.T., e delle condizioni di sostenibilità 
evidenziate nella V.A.S.”   
Si precisa che la quantità che è possibile ripartire o distribuire tra ATO è stata riportata a 
quella fissata dal PAT all’art. 71 (20%), al fine di risolvere l’incongruenza tra le norme. 
 
Art. 49 – Opere Incongrue e elementi di degrado 
Al comma 3 – direttive: integrare il terzultimo capoverso come segue: 
“Il P.I., per limitati interventi in quanto non di rilevanza strategica, nel rispetto di quanto 
previsto dagli indirizzi specifici di ciascun ATO, può individuare nuove opere incongrue, 
attività in zona impropria o allevamenti zootecnici dismessi da mitigare o modificare rispetto 
a quelli già individuati senza procedere ad una variante del P.A.T.” 
 
Art. 71 Flessibilità – Norme per il PI  
al comma 2 – “Modifiche non sostanziali e non costituenti variante” 
– dopo le parole “limitati aggiustamenti al perimetro degli ATO” aggiungere le parole “delle 
aree di urbanizzazione consolidata e delle aree di edificazione diffusa”_ 
– al fine di garantire il rispetto della disciplina del PTCP, all’ultimo punto aggiungere le 
seguenti parole: “fino ad un massimo del 5% della superficie produttiva esistente” 
(ampliamenti ulteriori saranno eventualmente gestiti in variante al PAT, per garantire la 
verifica della compatibilità al piano provinciale). 
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PIANIFICAZIONE DI LIVELLO SUPERIORE 
In merito alla compatibilità con il PTCP approvato con DGRV n. 708 del 02/05/2012 si 
demanda alle valutazioni contenute nel capitolo verifica della compatibilità con il PTCP. 

Considerato che la Giunta Regionale ha adottato in data 17/02/2009 il nuovo PTRC, 
appare necessario e doveroso introdurre quale prescrizione il seguente richiamo a 
livello normativo e più precisamente all’art. 73 delle Norme Tecniche aggiungere il 
seguente punto 2: 
“Dall'adozione del PTRC, e fino alla sua entrata in vigore, e comunque non oltre 
cinque anni dalla data di adozione, il comune è tenuto a sospendere ogni 
determinazione sulle domande relative ad interventi di trasformazione edilizia ed 
urbanistica del territorio che risultino in contrasto con le prescrizioni e i vincoli 
contenuti nel Piano.” 

CONCLUSIONI 
 
Vista 
- la coerenza delle scelte di assetto e sviluppo del territorio rispetto al quadro conoscitivo 

elaborato; 
- la tutela delle invarianti di natura paesaggistica, ambientale, storico-monumentale e 

architettonica; 
 
Visti gli indirizzi delle amministrazioni Provinciale e Regionale che nei propri strumenti di 
Pianificazione Territoriale hanno posto come obiettivo fondamentale la riduzione del consumo 
di suolo e viste le qualità ambientali e paesaggistiche del Comune di San Vito di Leguzzano, 
si raccomanda, nelle successive fasi attuative, di considerare l’opportunità di riqualificare e 
caratterizzare porzioni di territorio già occupate a scapito di eventuali nuove espansioni 
urbane, produttive o turistico-ricettive.  
 
Ritenuto che sono da recepire integralmente le indicazioni contenute nei pareri:  
- Genio Civile di Vicenza - prot. n. 50831 del 02/11/2011; 
- Consorzio di Bonifica Alta Pianura Veneta - prot. n. 13105 del 09/08/2011; 
- Servizio Forestale Regionale – prot. n. 52522 del 25/07/2011. 
- Della Commissione Regionale VAS n. 65 del 12/07/2012; 
 
 
Tutto ciò premesso e considerato, si esprime  
 

PARERE FAVOREVOLE 
 

al Piano di Assetto del Territorio del Comune di San Vito di Leguzzano (VI), descritto in 
premessa, ai sensi dell’art. 15 della L.R. 11/2004, con il recepimento delle indicazioni 
evidenziate nel presente documento e negli allegati pareri, e come composto da: 
a) RELAZIONE TECNICA e di PROGETTO;   
b) Elaborati grafici progettuali:  

- Tavola b01 CARTA DEI VINCOLI E DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE, in scala  
- 1:10.000;  
- Tavola b02 CARTA DELLE INVARIANTI, in scala 1:10.000;  
- Tavola b03 CARTA DELLE FRAGILITA’, in scala 1:10.000;  

Tavola b04 CARTA DELLA TRASFORMABILITA’,  in scala 1:10.000;  
c) NORME TECNICHE;  
d) Banca dati alfanumerica e vettoriale contente il Quadro Conoscitivo 
e) Rapporto Ambientale con:  
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- allegato n. 1 – Uso attuale del territorio 
- allegato n. 2 – Uso del territorio con previsioni del PAT 

f) Rappoprto Ambientale – Sintesi non tecnica 
g) Procedura di Valutazione di Incidenza 
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Allegato 1 all'Istruttoria geologico-tecvica per la procedura di  approvazione del  Piano di 
Assetto del Territorio PAT del Comune di San Vito di Leguzzano.

In rosso: testo aggiunto

barrato: testo da eliminare

CAPO IV - FRAGILITA’ DEL TERRITORIO

Art. 28 - COMPATIBILITA’ GEOLOGICA DEI SUOLI

1 - Individuazione/Definizione

La “Carta delle Fragilità” rappresenta la sintesi della compatibilità geologica del territorio ai fini urbanistici:  
questo elaborato sintetizza e ripropone in un’unica tavola una serie di dati edi informazioni rappresentati e  
riportati nelle tre tavole di natura geologica allegate al PAT ed in altri elaborati e studi a scala provinciale e 
regionale.
Tutti gli elementi di criticità ambientale contenuti negli elaborati sopraccitati sono stati classificati e riportati 
nella “Carta delle Fragilità” secondo criteri geologici, geomorfologici ed idrogeologici.
Il PAT nella Tavola b03 – Carta delle Fragilità – suddivide il territorio Comunale, attraverso la “Compatibilità  
geologica ai fini urbanistici”, in tre zone:
• Aree idonee
• Aree idonee a condizione
• Aree non idonee

A questa prima distinzione, all’interno delle aree idonee a condizione, si sovrappone un’altra
simbologia che evidenzia la fragilità in essere, la quale può dipendere dall’assetto geologico,
geomorfologico, idrogeologico e/o idraulico locale; nel territorio in esame sono state distinte:

1. aree interessate da fenomeni di ruscellamento diffuso Area  esondabile o a ristagno idrico;
2. aree di cava;
3. aree interessate da escavazione  ripristinate mediante riporto.
4. area di frana;
5. aree ad elevata acclività;
6. aree in corrispondenza dei corsi d'acqua collinari e pedecollinari.

Per le aree di cui ai punti 1, 2 e 3, classificate "aree idonee a condizione"  Per ciascuna di queste aree ogni 
intervento urbanistico e progettuale è subordinato a precise indicazioni e/o prescrizioni,  in relazione alla  
tipologia di “fragilità” presente.
Altre aree sono classificare "idonee a condizione" in base alle caratteristiche litologiche e di pendenza ( si  
veda il paragrafo Aree Le aree di cui ai punti 4, 5 e 6 sono classificate  "non idonee".

Aree idonee

Definizione
Le aree idonee si estendono su territori con le seguenti caratteristiche:
• Il terreno insiste su morfologie pianeggianti, sub-pianeggianti o poco inclinate (massimo 5%);
• i terreni di fondazione dispongono di buone ed uniformi caratteristiche
geotecniche/geomeccaniche;
• la profondità della falda freatica è tale da non poter interferire con i piani di fondazione delle
normali strutture edilizie;
• assenza di dissesti e di processi geodinamici attuali e potenziali;
• assenza di dissesti di natura idrogeologica ed idraulica.
Si ritiene, infine, che, in rapporto alla caratteristiche geotecniche dei terreni e alla morfologia dei
luoghi, queste aree non possano essere interessate da fenomeni di amplificazione sismica in grado
di generare fenomeni di instabilità.
Distribuzione nel territorio comunale
Le aree idonee costituiscono la parte centro-orientale del territorio comunale che si estende nell’alta
pianura vicentina.
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Aree idonee a condizione

Definizione
Le aree idonee a condizione sono porzioni del territorio comunale nelle quali non sussistono
contemporaneamente tutte le caratteristiche che rendono l’area idonea come descritto nel
precedente paragrafo. Può mancare uno solo dei fattori indicati, oppure, può anche non esistere un
elemento di criticità dominante, ma, piuttosto, può sussistere una serie di fattori minori che
impediscono di attribuire all’area la connotazione di idonea. Infine, si tratta di aree che possono
trovarsi all’interno, di zone soggette a dissesto geologico, geomorfologico, idrogeologico ed
idraulico.
Queste aree, generalmente, si giudicano suscettibili di amplificazioni sismiche come effetto
dell’assetto litostratigrafico e morfologico locale
Distribuzione nel territorio comunale
L’area idonea a condizione costituisce la parte centro-occidentale del territorio comunale, scendendo nel 
dettaglio, l’area idonea a condizione dal punto di vista morfologico può essere suddivisa in due parti:
1. la fascia collinare;
2. la quasi totalità delle aree pianeggianti di fondovalle presenti in destra idrografica del T. Giara - Livergon.
Per la prima delle due la connotazione idonea a condizione è principalmente dovuta a tre fattori.
Il primo dei fattori penalizzanti è costituito dall’assetto morfologico dell’area, ossia al fatto che le pendenze  
sono mediamente elevate, comunque maggiori del 10%.
L’altro fattore che contribuisce a rendere fragile l’area è la presenza di terreni prevalentemente coesivi (coltri  
colluvio-eluviali),  eterogenei,  spesso  non  dotati  di  caratteristiche  geotecniche  buone,  infine,  la  diffusa 
presenza di acque sotterranee presenti a debole profondità.
Nella parte pianeggiante compresa all’interno dell’area idonea a condizione, il fattore di fragilità è dovuto in 
parte  al  substrato  (il  sottosuolo  è  costituito  da  terreni  prevalentemente  coesivi  con  caratteristiche 
geotecniche piuttosto variabili), in parte è di tipo idraulico: si tratta, infatti, di aree interessate da fenomeni di 
ruscellamento diffuso in concomitanza ad eventi meteorici intensi e prolungati.
Area Idonea a Condizione con Condizione tipo A
Distribuzione nel territorio comunale
Le aree idonee a condizione con condizione tipo A
Vi sono, inoltre, due aree interessata da escavazione e ripristinate mediante riporto così distinte:

1. ex cava di ghiaia, si trova a ridosso dei confini orientali  del territorio comunale, in fregio alla 
sponda destra del Torrente Timonchio;

2. cantiere  minerario  denominato  "Via  Costa"  della  concessione  mineraria  "Fontanone",  in 
prossimità di Località Giordani;

Infine, il territorio idoneo a condizione ricomprende due cave, la cava "Scarsi" il cui ambito ricade in parte nel 
comune di Monte di Malo e la Cava Priare.

In considerazione dei diversi problemi di carattere geologico sopra descritti sono state definite specifiche  
prescrizioni.

siti interessati da attività estrattiva, ora
ricomposti e restituiti ad altra attività urbanistica interessati da escavazionee ripristinati mediante riporto si 
tratta di una ex cava di ghiaia e di un ex cantiere
minerario di argilla. La prima  l’altra in prossimità di Località Giordani.
Aree soggette a dissesto
Area esondabile o soggetta a ristagno idrico
Definizione
Nel caso in esame la definizione “area esondabile o soggetta a ristagno idrico” non corrisponde
appieno, è stata, tuttavia, attribuita questa denominazione dato che la fragilità in essere è di tipo
idraulico: come già descritto nel paragrafo precedente, si tratta di aree interessate da fenomeni di
ruscellamento diffuso in concomitanza ad eventi meteorici intensi e prolungati.
Distribuzione nel territorio comunale
Il territorio comunale annovera un’unica area caratterizzata dalla fragilità sopra riportata ed è
presente sull’area pianeggiante e sub-pianeggiante che si trova nella parte settentrionale del
territorio comunale compresa, a nord dal T. Refosco, ad est dal T. Giara-Livergon, ad ovest e a sud
dal rilievo collinari.
Prescrizioni
Tutti gli interventi che ricadono all’interno di questa perimetrazione dovranno prevedere uno studio
idraulico-idrogeologico che chiarirà l’estensione e la natura del fenomeno di ruscellamento
presente. Sulla base dei dati ricavati dallo studio sopra menzionato, si dovranno attuare degli

copia informatica per consultazione



interventi atti a risolvere efficacemente le problematiche presenti, in modo tale da consentire la
realizzazione dell’opera di progetto senza rischi per persone e manufatti.
Aree di frana
Definizione
Ricadono all’interno di questa perimetrazione le aree interessate da frane attive, sospese, riattivate
e quiescenti.
Le aree in frana sono porzioni di territorio caratterizzate da un assetto geomorfologico, geologico,
idrogeologico, idraulico precario, in equilibrio limite. Se in un territorio con questa predisposizione si
verificano degli eventi o vengono eseguiti degli interventi, naturali o antropici, che apportano
ulteriori modificazioni, tali da rendere ancora più precario l’equilibrio esistente, a quel punto è
sufficiente si verifichi una causa determinante (e.g. evento piovoso eccezionale, siccità prolungata,
evento sismico, ecc.) per provocare la rottura dell’equilibrio del versante, ossia il verificarsi
dell’evento franoso.

Distribuzione nel territorio comunale
Nel territorio comunale è stata accertata la presenza di un’unica area di frana, peraltro con
estensione limitata, presente fra via Ongari e la strada che sale dal centro di S. Vito di Leguzzano
verso Monte di Malo. Il dissesto interessa un edificio e raggiunge la sottostante strada comunale.
Si tratta, probabilmente, di una frana di scivolamento che interessa la coltre colluvio-eluviale.
Altri modesti dissesti sono stati osservati lungo la strada comunale fra le Contrade Giordani e
Guizza e poco ad ovest del cimitero di Leguzzano. Si tratta di piccole frane piuttosto superficiali che
interessano le coltri colluvio-eluviali e, ad oggi hanno causato solamente modeste deformazioni del
sedime stradale.
Prescrizioni
Nelle aree di frana raggruppate all’interno della perimetrazione idonee a condizione dovranno
essere eseguiti approfonditi studi geomorfologici, geologici, geotecnici ed idrogeologici dai quali
emerga con chiarezza la natura del dissesto ed il suo stato di attività. Si dovrà poi valutare
l’interazione fra la frana e l’intervento di progetto, verificare che la realizzazione di quest’ultimo non
peggiori la stabilità dell’area. Si dovranno, infine, mettere in atto degli interventi atti a risolvere, o
almeno mitigare efficacemente il dissesto presente, in modo tale da consentire la realizzazione
dell’opera di progetto senza rischi per persone e manufatti.
Aree di cava e discarica
Definizione
Si tratta di aree interessate in passato da attività estrattiva; alcune di queste possono essere state
successivamente interessate da ricomposizione.
Distribuzione nel territorio comunale
Come già riportato nel commento alla tavola Geomorfologica, nel territorio comunale è presente
una sola cava, non attiva, abbandonata e da ricomporre, denominata “Priara” presente a ridosso
dei confini sud-orientali del territorio comunale. Sono presenti altri due siti interessati in passato da
attività estrattiva, ora ricomposti e restituiti ad altra attività urbanistica: si tratta di una ex cava di
ghiaia e di un ex cantiere minerario di argilla. La prima si trovava a ridosso dei confini orientali del
territorio comunale, in fregio alla sponda destra del Torrente Timonchio, l’altra, invece, in prossimità
di Località Giordani.
Prescrizioni
Qualsiasi intervento urbanistico e progettuale che ricade in aree di ex cava ed ex discarica dovrà
esser accompagnato da un’indagine geologica, geotecnica, corredata di indagini puntuali mediante
prove geognostiche (sondaggi, prove penetrometriche, profili sismici, ecc.) finalizzati alla
definizione dell’assetto stratigrafico attuale ed originario, a conoscere le caratteristiche dei terreni
che compongono il sottosuolo; in particolare, per le cave ricomposte con materiali di riporto, si
dovrà chiarire la natura (dal punto di vista geotecnico e chimico) dei terreni presenti ed il loro
spessore. La relazione dovrà contenere anche le soluzioni più opportune circa le opere di
fondazione, di scavo e di drenaggio dei terreni. Nel caso di interventi che interessino i siti presenti
su versante, oltre a quanto sopra riportato, dovranno essere eseguite le opportune verifiche di
stabilità sui profili di progetto.

Aree non idonee

Definizione
Rientra in questa classe una porzione modesta del territorio comunale caratterizzato da un elevato grado di  
criticità, tale da vietare qualsiasi trasformazione urbanistica ed edilizia che comporti un aumento del carico 
urbanistico.
Tali aree si giudicano suscettibili di instabilità anche in relazione alle sollecitazioni sismiche i cui effetti si  
possono manifestare in termini di instabilità dei versanti e di cedimenti anche differenziali del terreno.
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Distribuzione nel territorio comunale
Le aree non idonee si estendono sulla parte collinare più acclive del territorio comunale, e in corrispondenza 
dei corsi d’acqua minori collinari e pedecollinari in gran parte non arginati.
Le aree precedentemente descritte assumono la connotazione di non idonea principalmente per le elevate 
pendenze che le caratterizzano e per la presenza di processi geodinamici potenzialmente attivi.

2 - Direttive

Il PI, tenuto conto delle previsioni del PAT della classificazione di cui al paragrafo precedente e in conformità  
alla legislazione vigente, provvederà a disciplinare gli interventi edificatori ammessi, prescrivendo in ogni 
caso l’allegazione di una relazione geologica e geotecnica che dimostri la compatibilità degli stessi con le 
caratteristiche  e  la  classificazione  del  terreno.  Le analisi  dovranno essere  sviluppate  in  conformità  alle  
Norme tecniche emanate con il  D.M. 14.01.2008, e dovranno essere proporzionate al grado di penalità  
attribuito al terreno ed alle caratteristiche dell'opera.

3 - Prescrizioni

Aree idonee:  ogni  intervento edificatorio  dovrà essere basato su adeguata caratterizzazione geologica, 
geotecnica e idrogeologica con grado di approfondimento commisurato all’importanza dell’opera in progetto, 
in conformità a quanto previsto dalle “Norme Tecniche per le Costruzioni” contenute nel D.M. 14/01/2008.

Aree idonee a condizione: 
qualsiasi intervento urbanistico e progettuale che ricade in tali aree dovrà esser preceduto da un’indagine 
geologica, geotecnica, idrogeologica, idraulica, a seconda del caso in esame, opportunamente estesa ad 
aree contermini (in modo da poter avere anche una visione d’insieme dell’area interessata), nella quale si
individui  l’elemento,  o  gli  elementi,  predominanti  di  criticità  che penalizzano il  territorio  e  costringono a 
classificare l’area  idonea a condizione. Sarà necessario, inoltre, illustrare le possibili soluzioni da adottate 
per rendere conformi i terreni alle opere in progetto e risolvere la criticità presente.
Per interventi che ricadono all’interno di una o più perimetrazioni di aree soggette a dissesto, la relazione 
dovrà contenere gli approfondimenti specificati nei successivi paragrafi.
Per gli  interventi  che ricadano all’interno di  più  perimetrazioni  di  aree soggette a dissesto,  si  dovranno  
recepire tutti i vincoli e le prescrizioni previste per ogni singola tipologia di dissesto.
Aree idonee a condizione con condizione di Tipo A: 
Per le  aree interessate da escavazione ripristinate mediante riporto e le aree ineressate da attività  
estrattive,  qualsiasi intervento urbanistico e progettuale che ricade   in aree di ex cava ed ex discarica in 
area di cava o di discarica o di cantiere minerario, una volta espletati tutti gli specifici provvedimenti atti a 
rendere  nuovamente  disponibili  i  relativi  terreni,  dovrà  esser  accompagnato  da  un’indagine  geologica, 
geotecnica, corredata di indagini puntuali mediante prove geognostiche (sondaggi, prove penetrometriche, 
profili sismici, ecc.) finalizzati alla definizione dell’assetto stratigrafico attuale ed originario, a conoscere le  
caratteristiche dei terreni che compongono il sottosuolo; in particolare, per le cave ricomposte con materiali  
di riporto, si dovrà chiarire la natura (dal punto di vista geotecnico e chimico) dei terreni presenti ed il loro  
spessore. La relazione dovrà contenere anche le soluzioni più opportune circa le opere di fondazione, di 
scavo e di drenaggio dei terreni. Nel caso di interventi che interessino i siti presenti su versante, oltre a 
quanto sopra riportato, dovranno essere eseguite le opportune verifiche di stabilità sui profili di progetto,  
inoltre  dovranno  essere  condotte  delle  adeguate  indagini  ambientali  nelle  matrici  “terreno”  e  “acque 
sotterranee”, atte a verificare il rispetto delle Concentrazioni Soglie di Contaminazione (CSC) di cui alla parte  
IV Titolo  V del  D.lgs.  152/2006 e in  caso di  superamento di  dette  concentrazioni  attivate  le  procedure 
previste dalla medesima norma.

Aree non idonee: sono consentiti esclusivamente i seguenti interventi:
• Manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione senza ricavo di 
nuove unità abitative;
• ampliamenti per adeguamento a scopo igienico-sanitario o per ricavo di locali accessori (box auto, impianti  
tecnologici, ecc.);
• realizzazione o ampliamento di infrastrutture viarie o reti tecnologiche;
• opere di difesa, sistemazione, manutenzione, ripristini ambientali e di gestione del territorio in genere.
Tutti  i  menzionati  interventi  dovranno  essere  accompagnati  da  un’indagine  geologica,  geotecnica, 
idrogeologica, idraulica, a seconda del caso in esame, opportunamente estesa ad aree contermini (in modo 
da poter avere anche una visione d’insieme dell’area interessata), che affronti in maniera approfondita ed 
esaustiva l’elemento, o gli elementi, di fragilità presenti. Tale indagine dovrà indicare le soluzioni tecniche da 
adottare per garantire la stabilità e la
sicurezza dell’opera in progetto.
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PROVINCIA DI VICENZA

Contrà Gazzolle n. 1 – 36100  VICENZA    C. Fisc. P. IVA  00496080243

DELIBERAZIONE N° 330 DEL 11/12/2012

OGGETTO: COMUNE DI SAN VITO DI LEGUZZANO (VI). PIANO DI ASSETTO DEL 
TERRITORIO. RATIFICA AI SENSI DELL' ART. 15 COMMA 6 DELLA LR N. 11/2004.

CERTIFICATO DI PUBBLICAZIONE

Si certifica che copia della presente deliberazione è pubblicata all'albo pretorio di questa Provincia 

per 15 giorni dal 12/12/2012.

Vicenza, 12/12/2012

Sottoscritto dall'addetto alla pubblicazione
(PADOVAN ALESSANDRA)

con firma digitale
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